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L'origine del sistema consolare, nel significato 
odierno, risale secondo la comune opinione all'epoca 
delle Crociate, le quali dando svolgimento e nuovo 
impulso alle relazioni commerciali fra Y Europa e 
TAsia, perfezionarono negli esteri paesi le antiche 
istituzioni per la sicurezza e protezione del traf- 
fico, che si riscontrano nei Prosseni (^po^^oty della 
Grecia, nel Praetor peregrinus di Roma, nei Te- 
lonarii dei Visigoti, nei Consules mercatorum et 
marinariorum delle città itaUane del secolo decimo, 
e nei Consuls de mer stabiUti in Francia dal re 
Guglielmo V. 

La Siria fino dai più remoti tempi fu uno. dei 
pimti più favorevoU per gli scambi commerciali. 
Assicurano le cronache, e particolarmente la Alti- 
nate, la Cavense, la Dandolo, e la Sagomina, che 
ivi i Veneziani commerciassero fino dagU esordi della 
consociazione, e vi tenessero stabilimenti, che però 
appena meritavano il nome di colonie (*). 



(1) Hetd, le colonie commerciali degli Italiani in Oriente, Venezki Ah<- 
tonelli, 1866, pag. 150. 
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Nel secolo ix il doge Pietro Orseolo mandava co- 
spicua legazione ai principi saraceni, e con essi nel- 
l'anno 971 fermava patto di amicizia, e stipulava 
franchigie e privilegi commerciali (*). 

Fino dal x secolo Venezia comparisce mediatrice 
fra rOriente e rOccidente, a le franchigie che ot- 
tenne assodarono la sua indipendenza; la cronaca del 
monaco di S. Gallò ci attesta come essa veramente 
fosse . quale la, chiama il .Giogalli, la Gran Dogana 
europea dei prodotti dell'Asia. Ma quando la Repub- 
blica mandò le sue navi sulle coste della Siria còl- 
Tesercito crociato,, e stipulò nel principio del se- 
colo XI con Goffredo di Buglione , il correspettivo 
dell'aiuto, allora veramente le colonie veneziane co- 
minciarono ad accrescere ed a fiorire. Imperocché 
per patto della alleanza si convenne che ai Veneziani 
verrebbe conceduto il possesso di chiesa, piazza 
e fondaco in ogni città dell'impero crociato, e la terza 
parte di tutte quelle da loro conquistate; e così essi 
ebbero quartieri in Caifa, Accone, Sidone, Ascalona, 
Gerusalemme, ed un terzo della città di Tiró(*). 

Nei volumi Pacta del veneto archivio generale , 
nei libro Albus e nel Blancus sì trovano i patti e 
privilegi stipulati dai Veneziani nel Regno di Geru- 
salemme fino dall'anno 1100; i trattati di Tiro, Si- 
done, Ascalona ed Accone fino dal 1123; i privilegi 
Tripolitani dal 1117, gli Antiocheni dal 1098, e quelli 



(1) Urkundej% silrÀlteren han4eìs^und Staatsgesickle der BepubUck Ve- 
nedìs rait besonderer bezìehung auf Bisanz und die Levante yHerausgeben 
von Ur. Tafbl und Dr. Thomas. Wien, 1856. — Fontes rerum austria^ 

(2j Hkyd, Op. cit, p. 165. 
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di Berito dall'anno 1221. E poiché alla Repubblica 
di Venezia assai importavano eziandio, relazioni e 
trattati commerciali cogli Stati a quelli limitrofi, si 
incontrano negli stessi volumi i patti conchiusi coi re 
dell'Armenia fino dal 1201 , coi soldaijd d'Aléppó dal 
1207, di Rumili dal 1219, di Gibeletto dal 1277, e di 
Babilonia fino dall'anno 1 174 (*). 

Da tutti questi documenti importantissimi per la 
storia del commercio veneziano nella Siria, i quali 
furono in gran parte, pubblicati dai signori Tafel e 
Thomas o analizzati dal professor Heyd neUe sue 
dissertazioni sulle colònie commerciali degU Italiam 
in Oriente ('), risulta che in tutti i luoghi ed emporei 
principali della Siria i Veneziani possedevano chiese, 
piazze; fondachi, forno, bagno, case e beni, diritti di 
dazi, porzione delle pubbliche rendite , sicura dimora 
e transito, esenzione da gabelle, arbitri per decidere 
le loro querele coi Saraceni, giudici nazionali per le 
proprie vertenze, giurisdizione in Tiro anche sugli 
Ebrei e Sirii che abitavano la terza parte deUa città 
ad essi appartenente, e diritto di mero e misto impero 
in Acoone. Che essi ebbero inoltre colonie ràgguarde- 
voU in Berito, considerevole emporeo del commercio 
di Damasco, in Tripoli, in Antiochia, in Laodicea, in 
Aleppo, in Mamistra ed in Laiazzo. Un saggio della 
grande estensione dei possessi veneziani nella Siria , 
si trova nella relazione di Marsiho Zprzi dell'anno 
1240 ('), cowe se ne riscontrano egregiamente le 



(1) La Bepubl)lica avea ottenuto nel 1199 da Innocenzo III il prir 
Tilegio di commerciare cogli infedeli. 
(2; Opere citate. 
(3) Fmtes ciL, y. IL 
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r^oni marìitime nell^epimetro di Mann Sanato del 
secolo XIV, tratto dalla sua opera Secreta fideltum 
crucis j e pubblicato in forma di periplo con dotti 
commenti dai signori Tafel e Thomas (')• 

Nei primissimi tempi, pare che queste colonie com- 
merciali dei Veneziani fossero governate da magi- 
strati propri, scelti dagli stessi mercanti; se nelle As- 
siste di Gerusalemme , fatte compilare da Goffredo 
di Bughone, e presso i continuatori di Gufflielmo di 
Tiro, è dato alle colonie il nome di Comuni^ e se negli 
Atti del Maggior Consigho hawi la legge 1278, che 
contempla consoh o baili nominati dai mercatanti. 

Il capo della colonia anticamente chiamavasi ia- 
juluSy vocabolo il quale da pedagogo o tutore, che 
suonava in origine, passò a significare difensore delle 
persone e degU averi dei propri concittadini in terre 
straniere, e mercatorum praetor. A questo supremo 
magistrato assistevano nel governo della colonia, per 
ramtninistraaone della giustizia, la sicurezza pub- 
blica, la percezione delle rendite, e la giurisdizione, 
altri ministri. 

S hanno memorie di curie e tribunali in Tiro, Ac— 
cone. Borito; di consiliarii che assistevano il bailo; 
di visdomini il cui ufficio non di rado trovasi unito 
a quello del bailo; e finalmente di due Consigh,, uno 
detto ìnaius, e Faltro minus in Accone, città che con 
Tiro divideva la supremazia su tutte le colonie vene- 
ziane nella Siria (*). 

Se anche il bailo nei primi tempi fu nominato dai 
inercanti, non tardò poi ad essere inviato dalla madre 

(i) Pont es eit^ v. H. 
p; Heyd, Op. cit, p. 177 e segg. 
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patria, con istjpuzioni speciali, e per un tempo deter- 
minato. Le^ nomine di baili in Siria più antiche che 
si conoscano, figurano fatte dal doge di Venezia (*): 
ma non v'ha dubbio, per la costituzione della Repub- 
blica, che la lettera ducale di elezione non fosse vol- 
tata e rilasciata dal Maggior Consiglio (*). Teofllo 
Zeno è il più antico capo di colonia veneziana in Siria 
che si conosca, e il documento nel quale egli si trova- 
nominato è 'A Privile ffium 2^av. 1217 Guidonis 
domini Bitlis securitatis Venetorumih mis par^ 
tibics cahversantium^ Theophilo ZenOy baiulo in 
Suria, de mandato domini Petro ^iani ducis Ve^ 
netiae, concessum. , - ' 

Dopo di questo si hanno precise notizie di 
Marsilio Zorzi, bailo in Siria nel 1243; . 
Nicolò Michiel, nel 1256; 
^ Marco Giustinian, nel 1258; 
Nicolò Quirini, nd 1263 > 
Michele Doro, nel 1264;- 
Filippo Bellegno^ nel 1271 ; 
Pietro Zeno, nel 1273; 
e di Alberto Morosini, nel 1277* - " 

Nel periodo dalla caduta del Regno di Gerusalemme 
fino aHa scoperta del giro del Capo di Buona Speranza,, 
le colonie veneziane neUa ^iria, benché scosse pro- 
fondamenta per lo avvicendarsi deUe accanite lotte 
fra le Repubbliche italiane checontendeansi il primato 
commerciale in quella regione, e per le conquiste dei 



(1). Fontes cit, voi. H, p. 174; Voi. Ili, p. 32. 

(2) Nelli Statuia Navium a, d, 1255, pubblicati dalli signori Tafel e 
Thomas nel voi. XIV delle Fontes «7., sono comprese disposizioni pei 
consoli e baili, ali art. LVI. 
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Monsolmaiiìyelacadaiad^li Imperi latino e greco di 
Costantinopoli, poterono tuttavia mantenersi in fiore. 
I Veneziani trasportarono ora in uno, ora in altro 
CTdporea del commercio di Siria la propria colonia, 
secondo le vicende della guerra e del traffico; man- 
darono cospicue ambascerìe agli imperanti su qudla 
regione, e stipularono trattati p^ assicurare i propri 
stabilimenti. 

Questi, per verità, perdettero gran parte dei loro 
^vilegi; e se per la propria difesa aveano assunto un 
ordinamento quasi a dire di colonia militare, comin- 
ciarono poco a poco a diventare colonie commerciati 
nel senso odierno; mantenendo nei capi il carattere 
rappresentativo della nazione e il diritto di giurisdi- 
zione, carattere e diritto che formarono la base delle 
istituzioni del medio evo; e che neHa maggior parte 
dei consedati durarono fino allo stabilimento delle 
ambascerie permanenti sul finire del secolo xvi. 

Durante questo periodo la Repubblica diede un po' 
di assetto ai consolati, la cui legislazione era regolata 
dalle Assiste di Gerusalemme e dal celebre Conso- 
lato del Mare; e perciò alla metà del secolo xm istitu\ 
la Magistratura dei Tre Consoli dei Mercanti, assog- 
gettandole tutti i bailaggi e consolati (')• 

n bailo della Siria, che prendeva nome diverso , 
secondo il luogo della sua residenza, fii considerato 
di primo rango; ricevea il iìic^o^matfnificornessere^ 
dovea essere nol^ile, durare in carica due anni, venire 
nominato dal Maggior Consiglio o dal Collegio, collo 

^(Ij Vedi Capitolare dell'Ufficio dei Sopraconaoli voi. membr. di 
^^ 280 neU*ArchÌTÌo generale. Esso contiene le leggi e le norme 
leUtiTe a qdesta magistratura dall'anno 1240 al 1708. 
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stipendiò, di 200 ducati , coi diritti consolacri* fis- 
sati da apposita tariffa, e colla partecipandone dd 
solito dono dei sultani che chiamayasi zunickias o 
stipendio militare (*). Egli era capo e rappresentante 
della nazione veneta nella Siria, protettore dei sudditi 
naviganti e negozianti, giudice delle loto vertenze, 
esattore dei pubblici diritti pel manteniménto delle 
fattorie e degli scali; sorvegHava la esecuzione delle 
1^^^ generali e delle disposizioni dei magistrati della 
dominante;, aveà cura perchè fosse mantenuta la jBede 
nei contratti^ la esattezza nei pagamenti, la qmèie e 
la libertà del commercio. Nei giorni di gala egli in- 
dossava una veste che gli scendea fino appiedi, di raso 
ower di damasco cremisi, tessuta o ricamata in oro, 
abbottonata al petto, stretta ai fianchi da ima cintura 
di velluto trapunta d'oro. Sopra quest'abito che dice- 
va3Ì duliman egli portava un'ampia veste, con lar- 
ghe maniche, nominata ducale; il capo tenea coperto 
da un berretto di damasco stretto alle tempie, che si 
alzava allargandosi. 

Egli era assistito da alcuni ministri ed ufficiali di 
casa (*) ; ma affinchè la di lui autorità non divenisse 
arbitraria eransi mantenuti presso di lui i due nobili 
consiliarii, senza il voto dei quàU egh non potea de- 
liberare; e pel decreto del Maggior Consiglio 1331 
egli era obbligato di convocare in tutti gli affari di 
maggiore importanza un Consiglio composto di dodici 
fra i più distititi sudditi ddla Repubblica,' dimoranti 
nel suo raggio giurisdizionale, eccettuati però i mem- 
bri della sua famiglia. ^ 

(1) Fbbytag, Lexicon arabicum, s 

12) Legge 3 maggio 1277. 
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ConsoK, vice Consoli e fattóri dipendenti dal bctilò, 
si incontrano durante quest'epoca or in urla or in altra 
piazza' marittima; e nella stessa Gerusalemme fu re- 
stituito, il consolato a tutela dei Veneti e deipdlegrini 
che coi Veneti vi andavano, mediante il trattato inter** 
^azionale 1415 fra la Republ)lica e Alnaschar ^eich 
soldano di Alessandria. In questo tempo, fiorirono 
principalmente le case commerciali venete Morosini 
ìtì Aleppo, Quirinij BaybàrigQ e Storlado in Damasco^ 
che erano ricchissime (!). 

Uh curioso documento, si trova nel voLimè 41 iSfe- 
nato Misti presso T Archivio generale di Venezia, ed è 
la deliberazione del Senato 29 gennajo 1390 (r^- 
ctius 1391) colla quale venne richiamato in patria 
Nicolò Bredani console veneziano in Siam. 

Che i Veneziani., molto tempo prima della scoperta 
del capò di Buona Speranza avessero stabilimenti, o 
almeno relazioni commerciali fino all'estremo oriente 
dell'Asia, ce lo fanno supporre, i viaggi del Polo, del 
Conti, gli annah del Wading, e lo stesso progetto di 
Marino Sanudo che nel sècolo xiii volea^far attraver- 
sare la Persia da una gran via commerciale per Tlndia. 

D'altroiidese i registri della banca toscana Baldi 
e Peruzzi, che si conservano nella bibhoteca Ricqar^ 
diana in Firenze, e particolarmente U codice Pego- 
lottì, stampato nel iii volume della Decima (*), accen- 
nano a rapporti commerciali di quella ragione^ estesi 
nel principio del secolo xiv, fino al Catajo, dove giun- 
gere si potea dalla Tana in 254 giorni; se gii annali 
del Wading indicano stabilimenti genovesi a Zaituni 

(1) Comm, Noh, Race. Berchet. 

(2) liisbona e Lucca 1766. 
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nella Cina liei 1326; se fino daIl'annolI75 il soldano 
d'Egitto concesse ai Pisani il transito per Y India (*)} 
se quindi Firentini^ Genovesi e Pisani aveano spinto 
i loro stabilimenti nell'Indo-Ghina, non ci sarebbe 
ragione di negare che lo stesso non abbiano fatto i 
Veneziani, i quali precedettero sempre ed avanza^ 
rono gritaliani nel commercio orientale, del quale 
appunto nel secolo \tv godeano il primato; e quindi 
riteniamo che il decreto 1390 si riferisca veramente 
ad un^ consolato nell'India, e perciò sia un. nuovo 
documento di alta importanza storica, meritevole di 
essere pubblicato nella sua integrità, E tale lo rite- 
niamo, quantunque lo ritrovassimo nella Rubrica Siria, 
di cui il nome arabo appunto è Scéam; avvegnaché 
mai i Veneziani adoperassero la denominazione araba 
della Siria nei loro Atti; né quella pure si incontri 
nell'Epimetro del Sanudo che contiene i nonii di tutte 
le regioni siriache nel secolo xiv; e perchè console 
della. Siria nell'anno 1390 era Giovanni Morosini, e 
non il Bredani, il quale d'altronde non potea esserlo,»^ 
perchè ài momento della sua nomina, non era ascritto 
al patriziato' (*), condizione indispensabile dei consoli 
veneti in Siria. Ora ècco il decreto : ' 

1390Jnd.'XlV29Jan. 

€ Cum nobili» noster ser Nicolaus Bredani (% 
> consul noster Siami, iam bono tempore steterit in 



(1) Canale, Vita e viaggi di Cristoforo. Colombo. 

(2) Il Bredani stette in ufficio, molto tempo più dell' ordinario ter- 
mine di tre anni, e quindi dovette esservi eletto prima dell'anno 1385, 
in cui la sua famìglia fu riammessa al patriziato. 

(3) La famìglia Bredani, esclusa dal Maggior. GotisigUo, nella serrata^ 



> partibas iUis, cum maximo incomodo^ et sapUiseior 

> prò parte $uà quod sibi concedatur qnod po^it 

> venire Venetias, cmn multum steterit ultra termi- 

> num suum, 

€ Vàditpars, ^ 

€ Consideratis novitatibus et stata fllamm par- 
» tìum, quod concedatur sibi quod possit redire Ve- 
» ùetias ad beneplacitum suum. Yerum ante recessom 

> suum debéat convocare consilium de M, et pn>- 

> videro de imo vice consule qui remaneat loco sui, 

> cum conditionibus quibus erat antequam dictusser 

> Nioolaus iret prò consule Siamum». 

Sul finire del secolo xv cominciò a rimarcarsi quel 
declinò nel commercip dei Veneziani nella Siria, che 
non si arrestò fino alla caduta della Jlepubblica. 

La scoperta del giro del capo di Buona Speranza, 
avvenuta dopo l'acquisto della terraferma veneziana, 
e seguita dalla lega di Cambray e dalle lotte contro 
la iSirchia, che scossero profondamente la potenza 
della Repubblica in Levante, diede il principale croDo 
al commercio dei Veneziani nell'Asia. Essi conóbbero 
tosto che la impresa di Vasco di Gama paralizzata, 
deviandolo a Mezzogiorno, Tantico ricchissimo traffico 

fa riassnnta al patriziato neiranno 1385 e si estinse nel 1437. Di essa 
rìcordiamo: 

Domenico Bredanf, che nell'anno 982 sottoscrìsse ristmmento fra 
Basilio e Costantino imperatori greci, e Giovanni Morosìni abate di 
S. Giorgio Maggiore di Venezia. 

Giovanni Bredani, che nell'anno 1122 sottoscrìsse il prìvilegio di 
esenzione concesso dal doge Domenico Michel alla città di Bari. 

Giacomo Bredani, cui fu rìdata la nobiltà veneta nelFanno 1385, 
perchè, durante la guerra di Ghioggia, mandò all'armata i suoi figli 
Nicolò Giovanni e Pietro, con 16 balestrìerì assoldati da lui, e donò 
alla patria lire 2000, o 1000 stala di frumento. 
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del quale erano in possesso* E perciò» non solo spinsero 
i «)ldani d'%itto a contrastare nei mari dell'India 
ogni progi^sso ai Portoghesi; ma rinnovarono con loro 
gli antichi patti, e cercarono di ottenere nella Siria le 
migliori franchigie, nella speranza di poter porre un 
argine alla deviazione del traffico, e di mantenerlo nella 
antiche vie. 

Nell'anno 1502 Benedetto Sanudo e il console dì 
Damasco BartolomeaContarini, ottennero dal soldano 
del Cairo riduzioni dì tariflfe a favore dei mercanti 
veneti nella Siria, per la considerazione che ivi il 
còmTnercio veneziano era da antichissimo tempo 
il fondàmmto di tutti gli altri {^). Venuto poi 
a Venezia nell'anno 1507 Tagri-berdi oratore del 
sultano d'Egitto, si stabilirono nuovi capitoli per 
favorire quel commercio' (*), confermati poi ampia^ 
mente da Domenico Trevisan ambasciatore della Re- 
pubblica al Cairo (*). Ed allorquando Selino nell'anno 
1517, sconfitte le truppe del soldano, si rese padrone 
d'Aleppo, di Damasco e dell'egizia Scrìa, la Repub- 
blica gli mandò cospicua legazione di Luigi Mocènigo 
e Bartcdomeo Coritarini, i quali ottennero dal conqui- 
statore la rinnovazione dei privilegi accordati dai 
sovrani d'Egitto ai mercanti veneziani. 

Così nelle avvicendate paci stipulate dappoi colla 
Turchia, contemplò sempre Venezia protezione e fa- 
vori al commercio di Siria, che minorato d'ansai per la 
scoperta della nuova via delle Indie, andava inoltre 
sfuggendole di mano, e per le perdite degli scali 

(1) mari Sanudo VL, 7U. 

& Satméo WL, 149. 

(3) Comm. X£L krch. geo: 

2 Bebcbst, Belouoni eoe. 



mediterranei, eper gli enormi a^rayi, ep^ la con* 
oorrenza degli stranieri ammessi nel finire del se- 
colo xvi e favoriti. 

Né soltanto alla stipulazione di patti intemazionali 
posero mente i Veneziani; ma particolarmente in que- 
sto periodo^ per mantenere o ristorare il commercio, 
organizzarono i consolatì; tanto pìtiche fino dalfanno 
1489 si rese difficile trovare cittadini che accettassero 
il consolato di Damasco, ond^è che il Maggior Con- 
siglio dovette fissar pene ai ricusanti quell'uccio (*). 

La prima/disposizione che sì incontra è la legge 
che nel 1497 creava il Magistrato detto Cottimo di 
Damasco affinchè € con particolare attenzione invigi- 

> lasse alla direzione del consolato di Sona, allora re- 
» sidente in Damasco , e suggerisce tutti i ripieghi 

> sufficienti non solo a sostenere quel commercio nello 

> stato della sua floridezza, pia in grado di maggior 

> aumento, e di divertire qualsiasi disordine che po- 

> tesse portar nocumento a quella profittevole navi- 

> gaaone(*) >. Quindi nell'anno 1507 a'15 di gennaio 
il Senato istituiva la Magistratura dei Cinque Savii 
alla Mercanzia:, attribuendole la suprèma direzione 

f e sorveghanza sugli afiari del traffico, e specialmente 
sui consolati. 

Relativamente ai quali ed in particolare a quello 
di Siria, furono da quell'epoca emanate moltissime di- 
sposizioni, che regdaronò i diritti , i doveri, le at- 
. \ 

(!) Lib. D. Avogariae, p. 156. -^ Lib. E, id., p. 93, irch. gen. 

(2) Kcirii agosto 1498 fu stabilito ' il Capitolare dell'Ufficio del 
Cottimo di Damasco, che è in due grossi volumi membr. neir Archivio 
generale, l'uno di pagine 184, l'altro di pagine 8*7. Un terzo volume 
pù piccolo, di pagine 47, riporta alcune leggi dal 1499, 9 febbraio, 
9l 1610, 24 agosto. 



tribuzioni , e la giurisdizione del console ^ di tutti i 
mqnibri del consolato, e del consiglio dèi Dodici, che 
divenne permanente e fu sottoposto a severa dìscj-- 
plina (*); stabilirono i modi di render giustizia, proteg- 
gere i sudditi e favorire il commercio; le tariffe, le 
tasse, gli scali e le fattorie; leggi tutte che ora ra^o-; 
oolite vedono qui la luce nel Capitolare del consolato 
diSoriai^). 

La residenza principale della colonia veneziana, e 

quindi del consolato, quantunque il traffico fosse di 

. assai diminuito, si mantenne, così richiedendo l^onor 

della nazione Q)j in. DsmsscOj fino all' 11 febbraio 

1545, in cui il Senato deliberav?t di trasferirlo a 

Tripoli di Scria, donde poi venne definitivamente 

fissato in Aleppo, col decreto 10- dicembre 1548 del 

Maggior Consiglio. Quivi i consoli veneti rimasero 

fino all'anno 1675, tenendo posto primario fra quelli 

delle altre nazioni, per l'anzianità loro e perchè nobili 

menabri della Signoria (*). E ne ofiriamo.FeiencOjj^ 

tratto dai Codice Reggimenti à^d^ bibltotepa )Mar- 

ciana {^). ■ ' ■ 

Le gravi cause che deviarono if comùiercio influi- 
rono potentemente sulla sorte del consolato di Aleppo, 
e la guerra di Candia diede Tultimo crollo alla colonia 
veneziana, laonde il Senato a' 22 gennaio 1675 deh- 



(i) 1492, 14 luglio. 
. (2) Vedi in sèguito. 

(3). Senato Mar XXl, p. 127. 

(4) Narra il consolò Lippomano nella sua, Relazione del viaggio ih 
Siria ( Afch. Manin cod. 835) il ricevimento del console veneto in Aleppo 
nel secolo xvii. Esso veniva incontrato, con gran cavalcata a 4 miglia 
fuori della città, dal suo predecessore col seguito di tutti i mercanti 
veneti e di molti francesi ed iilglesi. 

1(5) Vedi in seguito. 



barò di togliere il consolato di Aleppo; autorizzando 
qne' pochi sudditi che ancora commerciayano nella 
Siria a ricercare la protezione dei consoli delle potenze 
aixiiche, così legittimando il fatto di molti, i quali per 
isfuggire le gravi imposizioni che aumentavano in pro- 
porzione del diminuito negozio, avevano assunti o soci 
nomi stranieri. 

Da quell' epoca fino all' anno 1762 s' incontrano 
memorie di alcuni agenti veneti in Aleppo, i quali 
senza il carattere e la rappresentanza consolare, pure 
giovarono a tutelare i-pochi residui interessi dei Vene- 
ziani in quella regione: dove appena si riputavano fo- 
restieri essi che pure altra volta poteansi dire citta- 
dini (*); fino a che riaperte le comunicazioni colla 
Persia e le Indie, e schiuso il mar Nero alla naviga- 
zione , risorsero le speranze di un attivo conmiercio 
nella Siria, e perciò col decreto 29 dicèmbre 1762 (*) 
fu ristorato il consolato di Aleppo, col titolo di Coìisò- 
lato generale veneto per la Siria e la Palestina, che si 
mantenne fino alla caduta dèlia Repubblica, senza^che 
però ritornassero quei tempi felici prima della sco- 
perta del capo di Buona Speranza^ in cui fiorivano pih 
ài 40 case conmierciali venete in Aleppo, le quali si 
ridussero solo a quattro nel 1792 ('). 

Frattanto erano state coordinate le leggi regolatrici 
il diritto consolare. 



(1) Scrittura Cinque Sopii 18 aprile 1699. 

(2) La parie era stata proposta nel Maggior Consiglio ai 2 agosto 
1670, mn non era passata per differenza di 6 vóti. 

(3) Isaac Alteras e figli. 
SaloiAon Alteras e figli. 
À.bram Vita Marini. 

Salomon Belilios (Dispaccio Ruz«iAi console di Aleppo 1792). 



Una informazione dei Capi di Piazza al Magistrato 
dei Cinque Savii alla Mercanzia dell'anno 1720 (*) ri- 
corda alcune norme in generale sulla materia dei con- 
solati, allora non meno vasta che difficile et inoltre 
deficiente nei suoi principj . 

Alcuni consolati erano di pubblica disposizione, altri 

si mantennero ereditarli; in alcune famiglie patrìzie \ 

come quello di Chietiin casa Manolesso, e quello di 

Bari prima dei Marin, poi dei Barbaro, e da ultimo 

dei Gritti. I consolati di pubblica spettanza venivano 

conferiti dietro domanda, e con patate, pel decreto 7 

marzo 1586 preferibilmente a' patrizi, poi a' cittadini, 

quindi a' sudditi, e finalmente anche a.i forestieri di 

integrità e fede. I^a nomina facevasi dal Maggior 

Consiglio, o dal Collegio, o dal Senato, o dai Cinque 

Savii alla Mercanzia, o dai baili di Costantinopoli 

còme quello di MeteliQo conferito per solito alia fa^- 

miglia Lupazzoli, o dall'ambasciatore in Ispagna come 

quelli di Cadice Siviglia e S. Lucar, o da'Proweditori 

Generali da Mar, o finalmente qudlo di Malta dal 

Gran Maestro dell'Ordine Gerosolimitano d'accordo 

coi Cinque Savii. 

Per ragione d'importanza i, consolati s; distingue- 
vano in maggióri^ ed erano quelli di Scria ed Ales- 
sandria, cbe si conferivano unicamente a patrizi; ed 
inferiori^ ed erano gli altri tutti. Per ragione di 
ubicazione distinguevansi in consolati di levante^ òx 
ponente e àA golfo. 

n diritto consolare fu definitivamente regolato dal 
famoso codice per la veneta mercantile marina, pub- 

(1) Race. Bérchet. 
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làlicato nell'anno 1786, e che al titolo Xn, parte I, con^ 
tiene chiare^ brevi ed opportunissime disposizioni sui 
diritti e doveri del console , e sulla qualità del suo 
ministero (*). ■ ' ' ■ 

Ma la legge piti singolare e piti opportuna si è 
(faefhthe fino dall^anno 1268 confermava la sapien- 
tissima pratica dei ministri veneziani all'èstero e nei 
reggimenti, di leggere cioè in Senato al ritorno, la relar 
«ione delle osservazioni che aveano fatte durante il loro 
ufficio è delle cose degne, di essere riferite: ad istru- 
zione non solo di chi dóvea succedere hell' incarico,* 
ma a norma e guida delle deliberazioni del governo. 

Poche relazioni consolari si trovano oggidì, è tutte 
relative alla Siria. Laonde parrebbe , che rispetto ai 



(1) Per dtsposìzione del codice ogni console dovea esser suddito, 
a^er sorpassata Tetà di 25 anni, godere fama di onestà e di {nteì* 
ligenza nel commercio, andar munita delle lettere patenti della 
Commissione, conseguire per la durata del suo ufficio, cibò per anni 
cinque, gli appuntamenti ed i diritti consolari, fìssati nella ^iriffaL. . 

^pra apposito libro timbrato, il console dovea tenere la nota, giorno 
per giorno, del movimento dei veneti bastimenti nel suo raggio giu- 
risdizionale, C0II& più minute indicazioni del carico e dell'equi paggio. 
Nei casi di naufragio dovea accorrere per salvare i naufraghi, e ri« 
cevea poi il 2 per cento di premio sul netto ricavo delle cose ricu- 
perate. Erigeva ^li atti verbali nei casi di getto ed in tutti gli altri 
nei quali veniva richiesto dai sudditi; eseguiva gli inventarr, gli atti 
di morte, ricevea testamenti, e dava forza legale come pubblico nptaio 
ai contratti stipulati alla sua presenza^ 

Le differenze fra i sudditi doveano essere composte ed appianate dal 
«console, che pure avèa autorità d'arrestare e punire coloro che tur- 
bavano la regolarità. del traffico e violavano le pubbliche leggi; nei 
casi gravi però dòvea inviarli a Venezia. 

n cancelliere veniv,a. eletto dal console, che rispondeva della di 
lui amministrazione. Se esso' non era suddito la nòmina dovea es^ 
sere approvata dal Magistrato dei Cinque Savi i. Questo era deputato 
ad assistere il console nel suo ministero, ed a conservare tutti gli atti 
della cancelleria; e mancando di vita il console, lo sostituiva fino 
ail*arrivo del successore. 
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òonspli, Tobbligò di leggere la relaziona fosse limi- 
tato a quelli che o per Timportanza. del carico o per 
quella dell' epoca», fossero a ciò particolaniaente invia- 
tati dal Màgiskato dei Cinque Savii, e pigliano ^mag- 
gior valore le poche relazioni di Siria che si conser^ 
varono. ^ 

r Cinque di tali relazioni videro finora la Ilice : 
' La prima di Marsilio Zorzì, conte e signore di Cuiv 
zólà, bailo in Siria nel 1242^ (*j pubblicata dai signori 
Tafel e Thomas in Vienna nel 1856 (*). Essa descrive 
tutti i possessi e privilegi dei Veneziani in Tiro e 
nelle altre parti del Regna di Genisàlemine, ed è im- 
portaptissima per la storia del co^unercio e dèlia co-^ 
Ionia veneta in Siria. 

La seconda è dell'anno 1560 e fu presentata al Se- 
nittto da quel Lorenzo Tiepolo console di Scria , che 
poi, capitano di Bafib, nell'isola di Cipro, fu strango- 
lato dm Turchi nella presa di quella città, Tanno 1571. 
Tale relazione fu pubblicata dal cav. Cicogna, ed è 
ricca di notizie sulle condizioni in generale del còm- 
ineròio di Aleppo, dove, fra le altre industrie, fiori- 
vano 5000 telai di seta (*). ; 

La terza è di Teodoro Balbi , console nella Siria 
dall'anno 1578 al 1582,e tratta soltanto delle guerre 
di Persia, e delle condizioni dì quel regno, Essa fu da 
me pu^bWicBta (^). . . 

|1) Marsitio Zorzì fu riconfermato conte dì Curzolaneiranno^i256, 
> quaiìdo concorse alla riedificazione di quella città. Mancato ai vivi 
nel 1271, gli siiccesse Raggerò della stessa famiglia. Vedi . Morqsini, 
Imprese di Terrasanta, Fu anche conte di Ragusi. 

(2) Fontes cit. 

(3) Venezia, Antonellì, 18571 / . 

(4) La Repubblica di Vme^ia e la Persia, per GuoLtELMO Berghbt. 
Torino, 1865. - ■ 
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I^ quarta ò di Giovamù Michele amatore di nplta 
stuna e proposto dcige* Essa porta il titolo di JSf /a- 
ziane delli sticcessi della guerra turcthpersiana 
dal 1577 al 1587^ e vide la luce dapprima nel The- 
sarò Politico^ poi nella Raccolta delle Relazùm 
venete deU' Alberi (')• 

Fmalmente veniva stampata in Venezia nel 1799 (^) 
una Relazione del commercio dL\leppo scritta dal con- 
sole G&oT. Antonia Morana nel 1797, la quale con- 
tìene una bella storia delle vicende di queUa r^one; 
dd suoi prodotti, manifatture, movimento commerciale 
ecc., con alcuìd particolari intomo agli scali di Ales- 
8andretta,Iiaodicea,Tripoli,Berati, Saida, S. Giovanm 
d'Acri e Jaffa. 

Olire a queste, si trovano n^Ii Ardiivi di Venezia 
le seguenti relazioni consolari della Siria, le quali ven- 
gono pubblicate nel presente volume, cioè: 



di Andrea Navagero 


anno 


1575. 


Pietro Michele 




1584. 


Tomaso Contarini 




1594. 


Alessandro Malipiero 




1596. 


Giorgio Emo 




1599, 


Vincenzo Dandolo 




1602. 


Giovanni Fr. Sagredo 




1611. 


Dello stesso 




1612. 


Girolamo Morosìni 




1614. 


Giuseppe Civran 




1625. 


Alvise Pesaro 




1628. 



(!) Firenze, Società editrice, toL H, serie IO. 
(S Andreola tip. 

Firefize^ i* Marzo 1866. 

GUGUSUIO 
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CAPITOLARE 



DEL 



CONSOLATO VENETO NELLA SIRIA 



,// Capitolare del Consolato Vene(to nella Siria è il com^ 
plesso delle leggio che a ciascun console veneto in quella 
regione venivano cótminicate netta Commissione aureole, che 
gli era data al momento della siui partenza da Venezia, 
affinèhè egli rigorosamente vi si attenesse ^ durante il suo 
ufficio. Di tali Commissioni poche oggidì si conservano. 
Il presente Capitolare è tratto dalla più copiosa^ the io ho 
potuto vederCy ed è quella data al console Tommaso Conta- 
rini neU'anno 1589, esistente nella Raccolta Correr, in un 
bel volume in-8* memòranacébj legato in cuoio ^e con minia- 
ture. In luogo di riferire per esteso le leggi, ho creduto più 
ovvio di riportare, netto stesso loro ordine y i capitoli che 
ne contengono sommariamente le disposizioni; ma per ren- 
dere possibilmente questa pubblicazione compiuta e suffi- 
ciente ad offrire una perfetta idea del diritto consolare ve- 
neto nella Siria, ho richiamate fra di loro le disposizioni 
che stanno in correlazione, le ho confrontate nei registri 
originali del Maggior Consiglio, del Senato, dei Cinque Savii 
alla Mercanzia, e dei Provveditori al Cottùno di Damasco; 
e vi aggiùnsi per commento ed illustrazione tutte le leggi, 
anche posteriori ^ relative al consolato delln Siria ^ che ho 
potuto trovare negli Archivii di Venezia. , 



« 



CAPITOLAR^ 



I. n fiOBSole d0lla Siria riceva /tolto «latto, la G0mm|saio^•, a duri 
in carica tra anni 

Questo console ) cb^ apticamente chiamavàsi ))ailO| era 
di primo rango; veniva eletto dapprima dal Maggior Con- 
siglio, quindi dal Sen^io per scrutinio a quattro mani di 
elezionp (parti degli anni 1489, 1494, 1508, 1510, 1526), « 
doveva essere nobile (parte 8 ottobre 1443). 

La Commissione ducale cominciava colla solita formula: 
Nos . . . . , Dei Gtaiia, dux Venetiarum eie. Commitimm tipi 
nobili viro...., diìecto civi et fiddi nòstra: Quòd in bona 
gratta, de nostro mandato, vadas in consuiem et reótorem 

nostrorum Venetorum in Syriam etc.yO conteneva, le 

norme cbe egli doveà «eguire durante il suo ufficio, termi- 
nando colle parole: lurasti honorem et proficuum Dominii 
nùstriy eundo, stando^et redeUndo.- \ '. 

\ì console era obbligato a notificare dapprima al Senato, 
poi al Magistrato dei Cinque Savii, il giorno precìso in cui 
assumeva Tufficio, perocché da quello decorrevano i tre anni 
(Vedi cap. XLyiI). Qtiesto tempo però anticamente era 
limitato a soli due anni; poi venne prorogato fino' all'arr 
rivo del successore; fitìalmeiite per leggi 10 decembre, 
1699, 21 febbraio 1714 e 2 iharzd 1719 fu portato a cinque 
anni. Sei mesi prima dell'espiro dell'ultimo anno, il Magi- 
strato dei Cinque Savu dovea /provvedere alla nomina det 
successore. 



Non potea- anò^ essere eletto console, nella Siria, se ivi 
a^resse possedato fondi o beni (1279, 6 novembre, M. C). 

Per leggi 5 e 7 marzo 1586 non potea essere eletto il 
console senza previa speciale informazione del Magistrato 
dei Ginijae Savii. 

Oltre alla Commissione venivano rQasdate d console le 
lettere patenti e le oredenzialL 

D console dovea partire immediatamente pel kiogo di 
sua destinazione, ed in caso di non ginsUficato ritardo ve- 
niva sottoposto ad ima multa di 500 ducati (parte 1549, 
11 gennaio, che confermava il decreto 11 maggio 1518 
del M. C.). 

' La legge 1* giugno 1548 fissava nel ecAisole la rappre- 
sentanza della nazione. 

IL n eMsdIs fiweia givstisUi ai Yeaèriaai ed ai ftmttioil 

Ei^i era capo e rappresentante ddla nasone venetiai nel 
lu(^ di sua residenza e giurisdizione (legge confermata 
rS febbraio 1548); protettore dei sudditi naviganti^ viag- 
giatori e negozianti (1403, 20 luglio); giudice ddle loro 
vertenze civili e criminali contro renitenti ed inobbedienti 
secando Fuso e la sua coscema (veggansi i cap« IV, LXY, 
LXXVn). 

Colle parU 9» ottobre 1502 e 22 giugno 1503, Tautorità 
del console della Siria, allora, residente in Damasco, fu 
ampliata in personal e real; e con successive disposizioni 
fu estesa in casi parziali, fino alla promulgazione della 
le^e 20 agosto 1624. 

in. Cnstodìscat-i 1>eiii di qneUi che momano seme testamento, • 
tolga n manegfio à coloro che mal si goiremano nei loro negon. 

Per deo-eto del Senato 12 luglio 1546 il console dovea 
apprendere i beni del suddito morto intestato; erìgerne 
rinventarìo col concorso dì due mercanti per testimoni, 
e custodire gli effetti onde poi consegnarli a chi di ragione, 
secondo lo statuto veneto e gli ordini del Ma^or Consiglio. 

Veggasi il capitolo CI; ed il trattato stipulato dalla Re- 



pubblica con Maometto II , ranno 1454 , nella Cronaca 
del Sanudo pubblicata dal Muraiori nel voL XXQ Rerum 
italicarum scriptores. 

II console poi doveva redarguire coloro che trascu- 
ravano i loro affari; e continuando espi nel mal governo 
dovea apprendere e amministrare i loro beni a vantaggio 
dei creditori, o di quelli cui spettassero per qualsivoglia 
altro titolo., 

IV. Salario dal console, e tariffa eonaolaro neUa Siria. 

Per la legge 1278, 8 aprile, nessun console eletto dai 
mercanti potea percepire salario dal comune. Ma siccome 
quello nella Siria venne poi eletto dal coiùune, il capitolare 
ne determina lo stipendio in ducati 500 all'anno, da lire 
venete 6, 4 l'uno, in seguito alla legge 2 agosto 1405. 
Questo stipendio anticamente era- di soli ducati 200, poi 
variò tra quel limite minimo e il massimo di ducati 600. 
Durava a favore del console fino a due mesi dopo cessato 
l'ufficio; e veniva prelevato sulle tasse consolari, e di cottimo. 
Vedi i capitoli XVI, LXI, LXXXVI, CVI, CIX, CXIX, 
I diritti consolari erano fissati dalla seguente tariffa re- 
golata col decreto del Senato 1537, 5 marzo. 

Soldi 2 per lira, sul dono che solca fare il sultano e 
cbiandavasi zumchias. 

Dirbemi {4) 4 per ogni collo di sartie, e canapi da funi, 
tt 3 per ogni pezza di panni fini. 

» 3 » di gambellotti. 

B ^ 4 V2 l>®r ogni fardello di tela nuòva. 
1 3 per ogni collo zafferano, ambra e coralli. 

» 4 V2 P^r ogni QoUo di pellami. ^ 

^ ^ k P^i* ^S^i cantaro rame di boUa^ in filo 

e in foglia. . 

(i) Il dirhemO) trtm, eira tma moneta d'argento della lega di once 8 
di fino per libbra; Variò d'assai il suo valore e il suo ragguaglio 
col ducato veneziano, secondo i tempi. Qui póteasi calcolare poco 
più di 4/5 di ducato, perchè la legge '!• luglio i52Òne determinava 
cosi il valore/ 
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Dirfaemì 1 per ogni cantaro di piombo. 
pi » di cinabro. 

» i Vi » di argento viw. 

» 1 Vt », di cose grosse del va- 

lore di 200 dirhemi 
che entrano in Siria. 
> 1 Vi » di spene che s'esirag- 

gono daBa Siria. 
» 7 Vi P^ OS^Ù fiurdeDo £ seta che entra o 

sorte di Siria. 
» i per ogni pezia d'argento che entra in 

Siria. 
Questa tarìffii doveva essere esposta nella cancelleria del 
consolato. 

n console di Damasco potea costringere a pagare le tasse 
e cottimi, anche coi mezzi di signoria^ mandando prigioni 
i debitori (i5iS, 11 agosto, in Pregadi). 

Per legge S8 laglio 1608 era vietato di aumentare in 
qualsivoglia modo lo stipendio del console dopo la sua 
nomina; ma solo era permesso di provvedervi prima. 



Y. Kiitto di TUggio d«l cansola sopra le gdee dena Bepnliblica. 

Fino al porto di Tripoli od altro della costa di Siria. Per 
la parie 1624, 20 agósto, il console fa autorizzato a viag- 
giare su qualunque nave; e ricevea invece un corrispettivo 
di mille lire pel viaggio dì mare d'andata, ed altrettante pel 
ritomo; e per lia parte 1611 , 13 gennaio, percepiva mòle 
reali pél viaggio di terra da TrìpolF al luogo di residenza, 
ed 800 pel ritomo da quello a Tripoli. 

TI. n console debbo montonero o suo spose «n proto che oorta di 
BOtoio, ^piottro servitori, od nn cotsUo. 

Il sufficiente prete dovea essere retribuito con ducati 25 
d'oro all'anno, e le spese di bocca. 
Vedii capitoU LVAI, UX, LXXXIV, CVI, CXX. 
Pei trucimanni vedi Porle Senato Mar 1494. 
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VII. Abbia una adwaniioiie antioipaU pvinia dalla sua. pariania. 

Che potea giungere fino a 400 ducali, da scontarsi nel 
diario e nei diritti consolari. . 

vili. Ogni «pesa a carico deUa casta del cottimo sia deliberata dal 
GonsigUo. 

Il Consiglio dei dodici principali negozianti della Sòrìa. 
Esso nacque dal decreto del H. C. 1331 lib. Bruttis. Le 
norme delle deliberazioni lono fissate di poi al cap. XVIIL 
In questo capitolo è detto solo che doves^si deliberare 
secundufn usum. 

Vedi cap. XXI, XXVI, LXXVI, XCIV. Per legge 2Q luglio 
1403, a spese del cottimo doveansi migliorare la costa e. 
mantenere i fondachi e le fattorie. In qufLnto ài doni che 
il console potèa fare, la legge 28 agosto 1515 li autoriz- 
a^ava fino a 50 ducati per volta. Pel di più dovea decidere 
il Senato. Vedi Capitolare del cottimo di Damasco voi I, 
|)agina 40. 

IZ. Il console nel suo Htomo a Teneiia renda i conti aU'UfAcio 
deUc' Rasen, ■ ^ . 

Entro 15 giórni. Veggansi i cap. XXVII, LXXXV, CXII. 

<r Non possa il consok dì Damasco porre ia conto le spese 
fatte per s^ e la famiglia». Delib. Sen., Mar. 1530. e Sei 
mesi prima del ritorQO debba porre in ordine i suoi conti ». 
19 ottóbre Ì574. / 

Z. Dia esecnfeione aUe sentense. 

Se lo poteva; altrimenti doveva scrivere alle coropètenU 
magistrature in Venezia. 

La legge 7 dicembre 1548 ordinava- che i processi di 
quelli che domandavano risarcimenti al cottimo di Sona 
fossero formati dal console, per mezzo del cappellano, e la 
appellazione della sentenza venisse presentata a Venezia. 
Vedi cap. XII. - 

e n console di Damasco non possa né per isè né per altro 
(ttezzo qualùnque correger^ sospender o interponer qual- 
siasi deliberazione dei Prégadi, ma eseguirla ad literam 
sotto pena di ducati 500 ». (1513^ 11 agosto). \ 
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XI. If M ti pMMno rrroetra te Malta» tette dal coaMlè • dtUi 



zìi. QaaDi cha vorraaao appaOafsi fteomaa m^ airvogadori del 
Coaiaa. 

Ai quali le carte veniyano spedite sotto sigillo dal console. 
Yeggasi fl cap. X. 

XIII. Cb» n caaaole aoa tecda aitreaaBia: 

Per le leggi 90 agósto e 4 dicembre i424, e S6 mano 
1435, né il console, né il vice console, ni il Consiglio 
dei Xli poteano comperar o vendete per conto del cottima 
Vedi cap. XIV, 

« I consoli di Damasco facienti da persona a persona e 
non aventi credito rispondine del proprio »• Legge 1513 
Senato Mar. 

XIT. Che O console non possa tener in sua essa chinniine esercita 
mercatiu» nel luogo della di tei ginrìsdisione. 

Non solo il console, ma anche i saoi figli non eman- 
cipati non poteano esercitare commercio nel luogo di sua 
residenza (capitolo 97 del (titolare sopra consoli), ed 
esercitandolo venivano multati di ducati 1000. Per la legge 
4 decemlnre 1424 neppure i figli che fossero in una casa di 
commercio, prima della nomina del padre, poteano con- 
tinuare il traffico nel luogo della di lui residenza. Vedi 
cap. XDL 

X?. Che U console non possa aoeetter doni né presentì. 

Né per sé né per alcuno della sua famiglia, durante il 
tempo del consolato, e per mezzo anno dopo cessato dalla 
carica, sotto pena di pagare il doppio nella, cassa del co- 
mune. Poteva soltanto accettare la frutta fresca ed il balsamo. 

La legge 8 settendire 1257 gli proibiva di accettar doni 
dai bascià, oppure^ accettandoli, gli ordinaya di ricamUarli 
del proprio. Gli era egualmente proibito di accettar doni 
dai suoi dipendenti. 
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ZVI. Gha se il console morisse a^tnlMI primo anno resti voddlsflitio 
dell'anno intero; se dopo il primo, solo del tempo in cui rimase 
in earìca. 

Vedi cap. IV, LXI, LXXXVI, C\ì, QX, CXIX. ^ 

XVII. n console non deve giovare all'amico, né nnoeexie al nemioò. 

XVin. Ogni)decreto o parte, sia preso a maggioransa di TOti déglf 
intervenuti nel Consiglio. 

Legge 27 dicèmbre iA96. ' 

Vedi cap. Vili, XXI, XXXVI, LXXVl, XCIV. Per la legge 
3f marzo 1518 le deliberazioni doveano essere prese con tre 
quarti dei voli; nva^ quelle che imponevano aggravii ai nego- 
zianti non divenivano operative, se non dopo approvate in 
Venezia da! Consiglio dei Dieci in seduta straordinaria, nella 
quale dovea intervenire un rappresentante di ogni casa che 
avea negozio in AJeppo^ e dietro proposizione del Mjtgi- 
strato dei Cinque Savii assistito da quello dei Provveditori 
Hi cottimi* 

ZIX. ISe alcuno della famiglia del cònsole commetterà cosa .alonna 
a. Ini vietata, egU ne patisca il danno e la pena; 

> ■ • • 
XZ. Che il console debb^ mandar copia di tutti gli ordini del sultano. 

XXI. Che elegga i membri del Consigliò dei Dodici. 

Fra i migliori cittadini veneti nella Siria, eccettuati i 
membri della sua famiglia, e preferendo i nabili. Questo 
Consiglio di cui trattano i cap. VIII e XVIII, fu regolato 
colle leggi 3 marzo 1518, e 9 luglio 1543, né poteasi ri- 
durre senza T intervento dèi concole. Deliberava su. tutto 
ciò, per cui, o non sì potesse o non convenisse scrivere 
a Venezia. Veggansi i cap^ Vili, XVlII, XXVI, LXXVI, XClV. 

.XXII. Che le condanne flnoadirhemi300 siprcmnncino dai console, 
e li maggiori dal console assistito lial GonsigUo dei Dodici, e da 
due nobili consiglieri. ' ' ^ . 

Vedi cap. XXXVL 

XXtlI. Se il console ruba danaro pubblicò, il suo nome sia preola- 
mato nel Consiglio^ 

- Oltre la condanna per ladro. 
3 Berchet, Relazioni ecc. 
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Per legge 1517 (Senato Mar.) fa accordato. al console 
il diritto di adire ia Prcgadi, direltamente sulle proprie 
controversie, ferma rimanendo la disposizione del decreto 
47 febbraio 1406, pel quale in lai caso egli dovea tosto 
nominare un vice consoie a maggioranza dei voti del Con* 
ciglio dei Podici. 

Zn?. Cho BOB si portino in Siria marcansio proibita daUa Chien 

Sotto pena di perderle, o di pagarne il valore, del quale 
nn torso spettava all'accusatore. Uè su ciò poteàsi far grada, 
anzi era proibito di parlarne sotto pena di lire iOOO* 

Vedi cap. LY. 

ZZ?. Che lo aiareansio non siano tolto in creanza. 
Vedi cap. XXXVII, XXXIX, LXVI, LXVIII, XC\1. 

XVn. Cha il GonsigUo dai Dodici poaaa deliberara di spendara ciò 
cha occorra^ par banaficio dal traffico. 

et illud quod fuerii teì*minalumj sit ila firmum 

sicul si forti factum per Consilium Rogatorum. Dclib. del 
Senato 14 giugno 1544. 

Vedi cap. Vili, XYIII, XXI, LXXVI, XOV, 

ZXni. Gba nal ritarno dal r aggimanto siano donsagnati 1 conti del- 
Fammlniatraziona dal danaro pubblico. 

Veggansi i cap. IX, LXXXV, CXII, e il decreto del Senato 
27 febbraio 1495. 

Deliberazione del Senato 14 giugno 1544. Questi conti 
doveano essere riveduti dai Provveditori ai coltimi, eletti 
il 18 agosto 1512. Delib. Sen. 1545, 2 febbraio, ed altra 
dello stesso anno nel voi. Senato Mar, p. 107. 

ZZVIII. Cha oltra li conti siano presantatl i danari aopraTraniatì. 

e Ed essendo insorta abitudine che i consoli di Damasco 
n al termine del loro ufficio, radunato il Consiglio dei 
f Dodici, si facciano dare alcuna somma di danaro per se 
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9 e la famìglia a titolo di benemerenza, sia quest'uso 
d proibito sotto pena di ducati ÌOO ». Decreto del Senato 
41 agosto d513. . 

ZXIZ. Di qneUi che possono navigare. 

Solo i Veneti originarli, o i forestieri fatti Veneti; questi 
pér6 secondo^ le forme dei loro privilegii. 

Véggasi il cap. CU. Per la legge 4° giugno 161.3 era proi- 
bito il passaggio di mercanti esteri sopra navi venete. Questa 
disposizione ed altre del presènte capitolare ai nn. XXXIV 
e LXXlil corrispondono a quelle del famoso Act of navi- 
gatiòn inglese del secolo decimosettimo. 

XXX. Quali paròle si debbano usare nella consegna del reggimento. 

Soltanto le seguenti, senza arringa o sermone: Egacón^ 
tigno hocregimen nomine illustrissimi Dominii Ycmiiarum; 
ed il successore dovea dire: Ego accepto hoc^ ecc. 

XXXI. Parole che si devono usare nel sentenziare. 

Sicul scriptum et lectum esty ita dicimus per sententiam.. 

Quel ccmsole the avesse voluto premettere o far seguire 
alla sentenza alcun sermone, pagava di multa lire 500, e 
non potea essere rieletto ad altro ùf&cio per la durata di 
due>nni. 

XXXII. Argenti greggi non possano andare in Siria. 

XXXIII^ Che non siano comperati navìgli forestieri da cento bot^ in giù. 

Questa légge intendeva di favorire la fabbricazione delle 
navi minori in Venezia. Chi vi contravveniva perdeva la 
nave, che doveva essere venduta all'incanto, ma non deli- 
berata sprezzo inferiore del costo sotto pena di ducati 
mille, Il prezzo ricavato dividevasi per metà tra il console 
e l'accusatore^ e se questo non Vi era, la sua quota passava 
al comune, ; 

XXXIV. Che li Veneziani non navighino sopra navi forestiere. / 

Era loro interdetto di trasportare con navi estere nelle 
parti di Levante, panni di seta, o velluti, levati in al Iroi 
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luogo tranne die da Venezia, sotto pena di perderete 

mercanzia. ^ 

Per decreto del Senato i537, aprile, le spezie doveanò 
essere tradotte colle sole navi venete, sotto pena di da* 
cati 500. 

Per la deliberazione 4625, 27 dicembre, i Veneziani nei 
casi che poteano caricare sopra vascelli forestieri, doveanò 
prima soddisfare li difitti di cottimo ai baili e consoli, 
oppure dar piaggeria. Solo nel caso di gaerra poteano 
navigare e commerciare con navi forestiere. Legge 3 mano 
i640. V. Gap. del i:ottimo di Damasco voi. II, pag. 71. 

Veggasi il cap. LXXIII e la Risposta del Magistrato dei 
Gincpie Savii 8 marzo 1585 su questo argomento. 

UXV. Che iopra ciatonna nave siano posti dno nomini con stipondio 
di grossi 8 per nno, 

Non però sulle nayi noleggiate a meno di ducati 100. 
jumvi. Che il console possa Umettorè peìie . fino a ducati SO. 
In luogo dei dirhemi 300, di cui il cap. XXIL 

XXXVII. Che non si possi comperare a tempo. 

Vedi i cap. XXV, XXXIX, LXVI, LXVIII, XCVI,ed il de- 
ereio 27 febbraio 1495 del Senato. 

Quanto poi al console, egli dovea ricevere il pagamento 
delle tasse e cottimi in danaro effettivo, e farlo eguahneiil,e 
a Venezia. Decreti Senato Mar. 1513,1619,^ 1621. 

XXZVIII. Che i capitani delle galere non stiano oltre il tèmpo della 
starna. 

La péna era di ducati 500, e la merce caricata dopo 
quel tempo si reputava di contrabbando. 

Per decreto del Senato 8 giugno 1^9, le navi di Seria non 
poteano viaggiare dalla metà novembre ai 20 di gennaio, 
per schivare i pericoH di naufragio e perchè restitw passibiir 
mente assicurati i capitali. Vedi cap. XLVI, XLViU, UI , 
LXIV, LXXIV. 

Il padrone della galera non potea scendere a terrà per 
andare in Beruti o in altro luogo. Delib. Sen. 1397, 3 
settembre. ^ ^ 
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Preziosa e curiosissime norme sul Buon governo delle 
galère veggonsi nel Capitolare per le galere (Marciana, èlasse 
VlI^codL iàSi)jne\\ìStatuta navium 1^55 (pubblicati nelle 
Pontés rerum austriacarunij voi. HI), e nelle commissióni ai 
capitani delle galere di Beirut, particolarmente in quella 
22 ottobre 1500 che è nella Marciana, classe Vlì, cod. 597. 
I capitani delle galere che doveano essere nobili, avéano 
Timportantissimo ufficio di tutelare il commercio edirap-* 
presen^tare la Repubblica là dove non erano ancora istituiti 
i consoli, di dare a questi valido appoggiò. Ond'é che 
si sono conservati i nomi di questi pubblici ministri nella 
Siria (Biblioteca Martiana, cod. Reggimenti). 
« Yekli Risposta Cinque Sàvii sul viaggio delle galere ih 
Soria 15 marzo 1605 nell'Arch. gen. veneto. 

ZXXIZ. Ii6 'malie di quelli che comperano a tempo, siano metà pel 
; consoIe,'^ e metA pel comune. 

Vedi cap. XXV, XXXVII, ^ LXVI, LXVIII,» XCVI. 

XL. Che non si possano comperare spezie al Cairo per Contanti. 
Ma s<)lo a permute e non a tempo. Vedi cap. XLII, LXIX. 

XLI. Che li Veneziani non trattino con Mori o Cristiani 4alla cin- 
tura servendosi del loro nome. 

La legge proibiva di servirsi nel commercio del nome 
dei sùdditi del sultano. Vedi cap. LXX. ^ 

XLII.^ Che sieno condannati di ducati èOO quelli che comperano le 
spezie, contro le leggi. 

In. relazione al cap. XL ed al LXIX. 

XLIII. Che gli ufficiali non possano aver se non quanto sioureranno. 
•Accredito. 

2IiIV. Che gli ufficiali del console che sono debitori, terso qualunque 
àfflcio noniBiano approvati. ' ^ 

XlfV. Uno scontro tenga, registro delle spese del cottimo. 

Giusta U parie 28 giugno 1485; vedi pure la precedente 
iA^% 21 luglio. 
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ZLVT. Che non si potfa prorogar il iermiiie doOe mudo. 

'Mxidà era il convoglio delle navi, che dovea partire alle 
epoche determinate. Vedi cap. XXXVIII, XLVIII, LII, LXIV, 
LXXIV. 

ZLVII. Che il giorno, che il consolo di Siria entra nel reggiaiento, 
le dinoti a Sna> Serenità. 

^ Vedi cap. I. 

XLTIII. Che il Consiglio dei Dodici non possa permettere aUe galere 
di trattenersi oltre il tempo della loro muda. 

Li noli delle mercfinzie caricati dopo il tempo delle mude 
venivano conoscati dal Dominio. Vedi cap. XXXVIIl, XLVI» 
Ul, LXIV, LXXIV. 

ZLUL Che le naTi da mercanaia debbano partire con le galere. 

Cioè con le navi da guerra, che loro servivano di scorta. 

Il» Che i panni di Fiandra, ed altre robe specificate di Ponente, non 
siano condotte in Levante. 

Ma prima doveano passare per Venezia. Le merci spe- 
cifìcate in questo capitolo sono panni inglesi, fraacesi, sar- 
tie e stagno. 

Per legge 15 aprile 4524, era proibito di caricare, merci 
estere sopra navi ^venete. 

LI. Che neUe navi da Rata siano caricate le robe avanzate dal!» 
galere e non altre. 

Parte del Senato 8 aprile 1459. 

LII. Che le galere nostre di Alessandria e Bamtò non stiano qui 
in Yeneiia. oltre i termini fissati. 

Giusta la parte del Senato 3 giugno 1420. Vedi cap. 
XXXVIIl, XLVI, XLVIII, LXIV, LXXIV. 

LIII. Che con li sudditi Turcheschi aiAichevolmente si aYricini; a 
^ li schiavi monsnlmani fuggiti, sieno con le robe restituiti. 

LIY. Che le navi ed altri Tascelli non possano condurre Mori da 
' nn luogo ad un altro di infedeli. 

E neppure le loro mercanzie. Veggasi il cap. LXXII. 
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ilf iShe li vascelli nostri non condacano • legnami, né altre cose 
proibite, ad infedeli. 

Conforme alle leggi 1419,12 marzo; 1457, 6 febbraio; e 
i48i|, 8 novembre, del Maggior Consiglio. Vedi càp. XXIV. 

LTI. lassa del 6 per cento sni capitali, a pagamento dei débiti del 
ciAtimo. 

Per la parte del Senato 24 agosto 1494 cosi concc^pila: 
t Che de tutto Thaver de nostri che si troverà in Damasco 
» ed in tutta la Soriay la qual se intende da Gatara fino 
^ alla GiazzQy sia imposto tassa del 6 per cento ». 

La tassa a soddisliicirrtento delle gravi spese o pagamenti 
debiti del cottimo variò fra i limiti dal. V^ al 20 percento. 
Veggansl i cap. LVH, LXII, LXXXVIl/XGI, XCVII, CV, 
-XJXXIV, è le parti del Senato: 

1422, 21 luglio. 

1478 (Senato Mar, XI, 86). 

1509, 6 novembrc*^ 

15Ì3 (Senato Mar. XVIII, 44 e 45). \ 

1514, 5 settembre. ^ ' 

1520, 10 luglio. 

1532, ^ 7 agosto. 

1536, 27 giUgnp. 

1539, 23 maggio. 

1544, 29 novembre. 

1549, 29 luglio. 

1572, 26 aprile. 

1574, 19 ottobre. 

158G, 12 giugno. 

1588, 3 luglio. ^ . " 

1592, H settembre. 

1595,. 17 febbraro. 

1647, .6 luglio.' 
■ 1660, 24 mar^o. 

1671, 8 giugno. 

1684, 26 ottobre. 
' 1696, 6 agosto. . . • . . 

1696, 9 agosto. - 

1758, 1& gennaro. \ '. . . : 
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Inoltre quasi ad ogni spedizione di console, prelevavai 
un mezzo per cento circa, per le di lui spese. 

LTII. Che nel saldare i cottimi «ia dedotto an 18 per cento fino 
alia loddisfhsione dei debiti di Siria. 

Per la parte 4493 M. C. 

Vedi cap. LVULXII, LXXXVII, LXXXVIII, XCI, XCVfl,<:V, 
GXXIV. 

LVIII. Gbe li contoli che anderanno in Siria dUeggaBO òi^peìlano, 
fisico e. ceroico. 

Pel. decreto 3 marzo 1518, la nomina degli impiegati 
consolari dovea farla il consote col Consiglio dei Dodici a 
maggioranza dei 3/4 dèi voti. 

Il salario del fisico venne col presente capitolo, fissato 
in ahsrafi 30 compresi 50 a titolo di spese. 

Quello del barbiere ossia caroico ducati. 110. 

Vedi cap. VI, LIX, LXXXIV, CVI, CXV, CXIX, CXX, CXXIIL 

IiIX. Che il capponano no^ abhia salario, od U qnademior ai. 

Tolto il salario al cappellano, indicato nel cap. VI. Egli 
rimase colle regalie di Chiesa e le spese di bocca. 

Al quadernier vennero fissati ahsrafi 40. 

Vedi cap. VI, LVIII, LXXXIV, CVI,CXIX> CXX e la legge 
per la cassa del consolato 142^, 21 lùglio, nel capitolare 
delle Rason Vecchie. 

LX. Che de caetero non siano dispensati li vini. 

I quali per conto del cottimo, soleansi dare ai Turchi. 

Successivamente nel principio del secolo XVII ricomin- 
ciossi ad assegnare ai consoli una somma dai 100 ai 200 
zecchini per vino da dispensarsi. 

LSU. Che il console abbia di salario ahsrafi SOO all'aiuto. 
Siccome per la precedente, disposizione ^1 capi IV, egli 
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avea 500 ducati, i quali pel depfeziameuto della moneta 
erano ragguagliati a 750 ahsrafi; il Seaato colla presente 
deliberazione 1513 giugno ne riduceva lo stipendio a 500 
àhsrafi. 
Vedi i cap. lY, XVI, LXXXVI, CVI,CIX, CXIX. 

LXII. Che tutu le nieroi, ori ed argenti, paghino, per le stime il 3 
per cento, oHre il^ 4 d'entrata. 

Secondo la parte del Senato 1520; 29 manro, le stime 
poi doveano essere fatte dal console di Damasco e da dae 
mercanti giurati. Questa capitolo contiene un regolamento 
per le scòssiòni. 

Vedi la Risposta dei Cinque Savii suUe slime della Sorta 
. 8 agosto 1556; ed i cap. LVI, LVII, LXXXVII, XGI, XCVIL 
GV, CXXIV. 

LZIII. Il console e il Consiglio dei Dodici rivedano i conti del cottimo. 

Tenuti a registro dallo scontro, per decreta 28 giugno 
1455 del Senato. ' ^ 

UIV. Che. le galee non stiano fabri oltre il tempo ordinario. 

Reputa vasi il viaggio delle galere ad epoche Osse molto 
comodo pel governo, sicuro, per la navigazione, ed utile 
per il commerciò. Légge 8 aprile 1457. Vedi i cap^XXXVlil, 
XLYI, XLVUI, UI, LXXÌV- 

LXV. Il console di namasco infligga le pene che riterrà convenienti 
contro renitenti ed inobbedienti. , 

Parte dei Pregadi 23 luglio 1503. Vedi la legge 1513, 
11 agosto, nel cap. IV ed il cap. II e LXXVH. 

LXVI. Che non si possa comperar còsa alcuna, p^r il presso che si 
farà al tempo deller galere. 

La legge 19 febbraio 1506 che confermava la precedente 
27 agpsto 1492, proibiva i contratti con promessa di con- 
segna con riJferimento di prezzo ad up'epoca diversa 
da quella del concluso. 

Veggansi i cap. XXV, XXXVII, XXXIX, LX\ìn, XCVI. . 
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prestiti, per comperare i soliti presentL 

• Per là parte 19 luglio 1549 del Senato, la somma oc- 
corrente per i doni era limitata a ducali 600| e pò tea essere 
presa coirinteresse del 13 per cento e non più. 

LXVin. THie non siano tolte robe a tempo da infedeli* 

Ossia a credito, né da Saraceni, né da alcun suddito 
del sultano, né da qualunque altro di nasione aliena, in 
alcun luogo sojrgetto al sultano, sotto gravi pene. 

Parte 1492, 27 luglio. Veggansi i cap. XXV^ XXXVII, 
XXXlXi LXVI, XCVL 

I2IX. Che nessuno possa comperar spesiò al Cairo. 
Vedi i cap. XL e XUI. 

ÙDL Che le spesie non siano comperate in compagnia, o sotto il 
nome di Mori o foresÙerL 

Vedi il cap. XLL 

USI. Che le mercansie dèi forestieri non sieno mandate in Levante, 
*' sotto n nome di cittadini nostri. 

'Essendo conveniente, dice il capitolo, che, come i nostri 
mercanti e cittadini pagano le gravezze, cosi abbiano a 
conseguire le utilità del traìOSco. 

IiZni. Che le navi non possano levar spesie dei Moit. 

Vedi cap; LR 
LXXIII. Che non si possa caricare sopra navigU forestieri. 

Vedi il cap. XXXIV. 

LZXIV. Che sia in, facoltà dei patroni deUe galere» quando fossero 
caricfito merci dopo U tempo deUà mnda, di dame ahnansio ai 
capitano e al Qonsole.- 

Per evitare le multe. Vedi i cap. XXXVIII, XLVI, XLVHI, 
LU, LXIV/ 
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LXZV. Che non sf lìaecIaiLO saponi alla Gianir, a OaUipoQ ed in altri 
Inoglii fuori di Veneila* .,.;.' 

Parte Sem 49 ottobre 4489. 

JjXXVI. Sia severamente proibito di rivelare le cose dette e stabilito 
nel Consiglio dei Dodici. 

< Chi melasse cQsa alcuna che ridondi a detrimento 
> o danno della nazion nostra, sia cacciato Ili esiglio colla 
n confisca di tutti i suoi beni, e ritornando gli sia tagliala 
n la lingua, senza remissione ». Parte 44 luglio 1492. Vedi 
cap. Vili, XYÌII, XXI, XXVI, XCIV,. 

UCCVìr. sta data al cònsole ai^torità di riscuotere le tratte e tasse 
del cettlpo. 

Con tutti i mezzi che egli crederà opportuni. Parte dei 
Pregàdi 4543, 44 agosto. 

Vedi i cap. II, IV, LXV, e i decreti del Senato: 4403, 
2D lugliOj ' suirimpiego dei cottimi; 

1500, sul cottimo di Soria; 

1588, 49 luglio, sulle tratte dì Soria; . 

1589, 29 luglio, sulle tratte speciali di Soria; 

e la Risposta dei Cinque Savii in proposito del cottimo di 
' Soria, 4582, 34 luglio; nonché il prezioso capitolare del 
Cottimo di Damasco in tre volumi membr. nell'Arch. ge- 
nerale. 

LXXVIII. Imprestito fatto al cottimo di ahsrafi 130,000. 

Parte 40 luglio 4520 del Senato^ che stabilisce purè il 
modo di pagamento. ; . 

LXZiX. Che i^mercanti possano acquistare i crediti, con robe dei Hori. 
Per facilitare il prestito di cui il cap. LXXVIII. 

LXXZ. Che, nei libri dei consòU sieno notati i crediti dei Mòri» 

Per la |}arte 4526 maggio, il cònsole dì Soria non potea 
scrivere nei registri alcuna partita a, debito dei Mori» senza 
il corrispondente loro credito. 
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Le partite ùsturarfe non dovéaao saldarsi ^ se ùoù dopo 
Tapprovazione del Magistrata d^i Provveditori al cottimo. 

LIZZI. Che le poliste e tratte dei mercanti sielib giurate. 
tZZZIL dhe aleno fatti U saggi dei garofani. . 

^ ?^r la parte del . Sjenalo 31 marzo i 527 , niun . suddito 

pQtea comperare nel Levante garofani, senza il consueto 
saggio che far doveasi dal cappellano, del consolato della 
Soria come segue: aDebaegli andar su ti monti dei garo- 
-B foli, con li marcanti franchi et mori, et coverto U monte, 

> jmta il solito col macadem^ delti garhelladori^ debi tuor 
-^ in quattro cantoni et in mezzo un pugnò di essi garofqli, 

» et quelli bollar in un gruppo col San Marco è col sigillo 
ji .del marcantfi niorp^ et debi esser posto netta cassa appresso 

i dettò macademo, della qtial il console nòstro deha tener 

X sempre una chiave; et garbetlaU essi garofoli^ siano tenuH 

1» èssi mà'càhtiì andar inmediate ad esso macaiiemù con 

> il cappellano predetto et con H mercante moroy et debàno 

> far essi sazi con la bcdanza; e quello che leniranno dò 
» fusti, la metà y(ida per garofoli, e T altra metò s'inten- 
.i{ dono pérdònadi ». Vedi cap. LXXXIjUi. 

LZZZIIL Che il cappellano inandi in nota ai Provveditori al cottimo 
' ' ^ tutti li saggi i»er Ini fatti.-' 

In relazione al cap. LXXXII. 

^LZZZIV. Che U fisico abbia per salario ducati 160, e il baxliier 50 
da V. 1. 6, ed il cappellano sia, eletto dui mercanti aìeppini con 
ducati 60. 

In luogo degli absrafi 300 assegnati al fisico, é 100 al 
barbiere. Questi daveano medicar però tutta la nazion veneta 
^ senza alcun compensa Parte SI ottobre 1522. Vedi cap. VI, 
LVIU, LIX, evi, CXV, CXIX, CXX, CXXItì. 

JiXZXY^.Ghe U consoU di Damasco portino còpia di tutti i libri, 
\ giomaU e scritture. 

i Net loro ritomo airCi&cio dei Provveditori ìal cottimo. 
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sótto pena 4i non p^tar eqser* approvati ad ahr» «fliciò. 
Delib. 21 ottobre 4529. Vedi cap. IX, XXVII, CXn. 

LZUVl.'Clia U fltosiona dal coiuole di D«n«soo «i faeòi» p«r Mni> 
tjBio con lalairio. di ducati 50 al meu. 

P(«rte 26 maggio 4532 M. C. 

Vedi cap. IV, XVI, LXI, CVI, ClX, CXlX. ' 

UXXVII. Che le merc^tnzie per Sèria paghino il 3 per cento d*iiséIU 
da Veneiia. ^ 

Parte dei Pregadi 1539, 7 agosto. 

Vedi cap. LVl, LVII, LXII, XCI, XCVII, CV^CXXiV. 

LZXXyiII.Clie sieno resi i ponti del cottimo ogni anno. 

Vedi cap. LXXXIX, XCVlII. 

La legge ^1 luglio 1422 obbligava i consoli di Siria a 
mandar tutti i conti delle spese e la notaitell^ navi. 

hXJJlXf Che non ai lascino estrarre meroaniie daUa dogana di^ 
Venezia prima deUa revisione dei conti del cottimo, sensa nna 
fideiussione. 

, :yèdi cap, LXXXVIII e XGVIII. . 

XC. Che )e navi dà 30ÌD botti in stt, non possano carìcar tpesie o sete. 

iPer la parte dèi Senato 17 feblM^aio 1540 /che con- 
fermava la. precedente del decembre 1534. 

JCCI. Che. le tre per cento sieno confirmate per altri tre anni.' 
Vedi c^p. LVI, LVII, LXII, LXXXyiI, XCVII, GV, CXXIV. 

XCII. Che li fattori alle madne sieno nobili ovvero cittadini veneiianl. 

Approvati dai Provveditori al cottimo, giurati, e con piegr 
gieria di ducati 1500. Legge 4443, 8 ottobre M. C. ^ 

Quelli nominati dal console doveano essere pagati da esso, 
che .ne dovea poi garantire ramministrazione,. 1548, 19 di- 
cembre. 
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Zian. €k« Il coisolo ^o^uri noa limo- dal lowgtiBOO aggratnto U 
pia ^IFordìnàrio. 



Delib. Senalo 23 febbraio 1543. 

Yédi le cooformi deliberazioni del Senato 1442, 7 agosto; 
1536, 26 febbraio; 1544, 20 gennaio; 1552, 20 IugUo.Le 
scritture dèi Cinque Savii Ì59S, 5 settembre; e 1699, 18 
aprile, informano sulle ta^e turcbesche in Aleppo. 

ZCIT. Clio nel Connglio dei Dodici noi» entri alcnno che noa ptj^ 
tottimo o che eia deDa fluniglia del console. 

Parte del Senato 14 giugno 1544. 

Vedi cap. Vili, XMH, XXI, XXVI, LXXVL 



ZC?. So il consolo abiterà in Tripoli cessi la spesa di tIco coaiole, 
eappellano, medico e sìniilL 

Deliberazione presa nel 1536 allorquando fu spedito 
c(msole in Soria Nicolò Zen. 

ZGVI. Che non sieno acquistate robe a tempo dai sudditi inrcheselù* 

Parte 19 settembre 1545 che confermava le precedenti. 
Vedi cap. XXV, XXXVU, XXXIX, LXVI e LXVItì. 

ZCYIL Resti conlsrmata la tassa del 3 per cento. 

Parte 11 febbraio 1546. Vedi cap. LVI, LVD, LXII, 
LXXXVIl, XCl, CV, CXXIV. 

ZCVin. Che li Provveditori al cettiao e li Cinq[ne Si^vii rivedane li 
spese dd coUimo. 

Vedi cap. LXXXVIlt, LXXXIX. IlXqllegio dei Provvedi- 
tori al cottimo, creato il 18 agosto 1512, era composto di 
due provveditori per ogni Ufficio doi tre cottimi di Ales- 
sandria, Damasco e Londra; essi votavano in comunanza coi 
Cinque Savii^ balottando per coscenza^ 

ZGIZ. Che li mercanti creditori sol libro del console sieno aditi dai 
ÌProvreditòri e Cinque Savii. 

C. caie li fattori siano approvati dai Cinque Savi) alla meroansia • 
Dieci Savii sopra le decime con le loro pieggier;e. 

ParU i548, 17 luglio. Vedi cap. CHI, CXIV. 



CI. Sia iatto inventairio deUa sostama del marcanti che nmclclio in 
Siria. 

Conferma la disposizione del cap. ÌIL 

cu. Che non possano navigare altri che li. Veneziani nobili e cittadini. 

Parte del Senato 26 febbraio 1547. \edi cap. XXIX. 

Gin. Sia primato della fattoria qnello che non presti cauzione. 

Parte 30 luglio 1548 in relazione aUa disposizione dei 
cap. C e CXIV. 

^ La fideiussione era di ducali 5000. Qualora il fattore 
avesse voluto coniinuar neH'ufficio veniva bandito» se nobile 
per 10 anni) se cittadino in perpetuo^ 

dl¥. Che le ùssere sieno pagate al momento che si caricano le merci; 
Ossia il diritto à^Ii emiri turchi. 

CV. Che li 3 per cento di cottimo^ debbano continuare. 

Parte 20 luglio 1548. Vedi i càp. LVI, LVn, LXH, 

Lxxxvii, xa, xcvii, cxxiv. 

evi. Che non siano dati salari nuovi n^ aumentati per i) Consiglio 
deUa Scria. , ^ 

Vedi cap. IV, XVI, LVIII, LIX, LXI, LXXXIV, LXXXVI, 
evi , CIX, CXV, CXIX, CXX, Gxxm. 

CVII. Il console possa spedire messi quattro volte aU'anno per Cdstan* 
tiiiopoli e dieci per la Scria. 

Decreto dei Cingue Savii 23 novembre 1548 in .esecuzione 
della parte del Senato 11 febbraio 1545. 

Ai. messi per Costantinopoli si davano ducali dieci per 
volta, a quelli per là Soria ducati due. 

t^èr il decreto 7 aggsto 1609 il consóle poteva poi ob- 
bligare i mercanti a non spedire messi privati senza av- 
vertirlo, onde poter loro consegnare le lettere. 

La posta per legge 1596 partiva da Soria a Venezia una 
Tolta al .mese (Senato Mar LVI, 106). Vedi anche Senato 
Mar LXVm, 131; ed il cap. CXVUI. , 
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Cfin.-Chs la ente stia émm aMU B 
Parte 99 novembre i54& 



COL Cha il eoasala dalla Siria tari la carica ttud tfa . caa aalario 
fi tuo dacati da L. C 4 affano, altn i diritti consolari. 

pòrte Pregadi 7 decembre 1548 confinata nel H. C il 
19 decembre. Vedi cap. IV, XYI, LXI, LXXlYI, CTI, GXDL 

n vice concole di Tripoli veniTfi deUo dal Consiglio 
dd Dodici per nn anno con salario <fi 270 absrafi. 

n consde dovea esso rìscnotere, o .garantire fl ricevimento 
delle tasse. 

Vedi le parU del Senato 1513, 10 giugno; 1586, 5 
marzo, 7 marzo, 12 giugno; 1591, 3 dicembre; 1656, 5 
Inglto; 1611, 3 dicembre; 1639, 23 settembre; 1644, 7 
ìoEiarzo; e 1671, 21 marso. 



ex I procaati per le avaaie asala aUa aasiOBa vaiata sian irttt dal 
cOBSoJe col cappenanol 

, Parte 1548, 1 dicen^re. 

CXL Cké U eroditi dal cottjsto non «iaao vendati, aa asiogaili ti 
aroditori l'ano dopo raltro. 

Cominciando dai più vecchi. Parte 1563» 17 giugno. 
Vedi pure ìeparti 1571, 22 e 28 decembre. 

CXn. Che le spese sieno rivedate al ritorno del coasole. 
Vedi cap. IX, XXVH, LXXXV. 

CXUI. Glie ÌA Aleppo sia la residenifa del consoie. 
Porte 19 luglio 1549. 

CUV. Che il console non lasci laro Mtorie a coloro che aan hanno 
date pie^gierìe. 

Vedi cap. C, CID. 



GZf . Che O modico ahUa di salario dncaU i80 att'aano. 

In luogo dei 160. Vedi i cap. VI, LVIII, UX, LXXXIV, 
evi, CXIX, CXX e CXXIII. 
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CXVI. Che il prestito fatto per regalare il Oransultano sia soddis- 
fatto colla tassa già stabilita dql 3 per cento. 

Parti 6 maggio 4552 in Senato. Questo prestito venne 
incontrato nelFoccasione che il sultano erasi .recato colla 
corte in Aleppo. 

G]ml. Che sieno venduti parte dei 4 per cento onde comperare li 
presenti soliti. 

Tasse che riscuotevansi sulle sp te e spezie.^ 

Per legge 1513, 11 agosto, era proibito di regalare con 

mercanzie i Signori della Soria; ma solo poteasi farlo in 

danaro. 
Pei gianizzeri non poteansi spendere più di 700 ducati 

all'anno. Parte 1624, 20 agosto. 

GXVIII. Si conferma il permesso di spedire quattro volte all'anno 
messi a Costantinopoli. 

Decreto 8 giugno 1552 dei Cinque Savii alla mercanzia. 
Vedi cap. CVII. 

GXIX. tlhe li ducati per salario del console- e dei curiali sieno da 
V. 1. 6. 4 cadauno. 

Per legge 2 marzo 1560. Vedi cap. lY, VI, XVI, LXI, 
LXXXIV, LXXXVI, evi, CIX, CXV, CXX e CXXIII. 

GXX. Che sia. condotto in Sèria un laico per cancelliere, e li reve- 
rendi frati del Monte Sion servino in luogo di cappellano. 

Per decreto del Senato 29 maggio 1568. 

Al cancelliere furono assegnati ducati 60 da dirhemi 
155 Tuno all'anno; più le utilità spettanti alla cancelleria 
ed altri ducati 40 per le spese di bocca. Ai due frati del 
monte Sion, oltre la elemosina delle due messe, si asse- 
gnarono i proventi delle cere e le oblazioni dei fedeli. 
Vedi i cap. VI, LVIII, LIX^LXXXIV, GVIe CXIX. Per legge 
1611, 3 dicembre, il salario di cancelliere venne fissato in 
zecchini 50, più 5 al mese per spese di bocca. 
4 Bbrchbt, Relazioni ecc. 
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CZn. Che in Tripoli sia tolta ima caM in atttto, per eriger?i vn» 
cappella, e- per comodo del console. 

Porle 1559, .27 giugno. La casa ^esa fii quella detta 
dei. Genovesi^ e la pigione fu di 16 zecchini aU'anno. 

Le spese fatte per adomar la cappella ammontarono a 
zecchini 20. 

CXXII. Che siano spese in cere per la Settimana Santa . dncati 10. 

Parie presa nel Consiglio dei Dodici in Aleppo il 24 
giugno 1568. 
Vedi Capitolare del cottimo di Damasco voi. II. 

GXZIII. Che U medico fisico abhia di salario ducati 200 aU*anno. 

In luogo dei 180 che ay^a prima. Vedi i cap. LVIII, 
LXpiV, evi, CXV e CXIX. Le spese di bocca furono fis- 
sate in zecchini 5 al mese per deliberazione dei Cinque 
Savii 3 dicembre 1611. 

Per decreto 1534, 3 settembre, il console potea condur 
seco un farmacista. Vedi il Capitolare del cottimo di Da- 
masco, voi. I, pag. 92. 

CXZIV. Che il 4 per cento snUe sete e speiie sia levato. 

Parte 19 ottobre 1574. Vedi i cap. LVI , LVU , LXII , 
LXXXVn, XCI, XCVII e CV. 

CZXV. Che U consoli e rettori non possano dare copia di lettere 
segrete. 

Parte 4 marzo 1578 del Consiglio dei Dieci. 

Nell'anno 1624, a' 20 agosto, il Senato promulgava la 
seguente legge regolatrice del consolato di Scria, più volte 
citata nel presente capitolare. 

« L'anderà parte: 

1^ Che sia con l'autorità di questo Consiglio preso, et final- 
mente statuito, che il console già ultimamente eletto, et 
quelli, che nell'avvenire saranno mandati in Soria con 
questo carico, non possino portar per presentar ad alcuno, 
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carisce, vetri, cere, cestelle, zuccari, formaggi, né alcuna 
altra immaginabil cosa possa èssere venduta a cottimo 
per nome loro, overo dì altri;, ma tutto quello occorrerà 
delle sudette cose per servitio del medesimo cottimo , sia 
proveduto di qua dai Proveditori di cottimo di Damasco, 
con l'intervento et parere dei capi de' mercanti del viaggio 
di Cipro et Soria, tralasciando tutte quelle cose, che bora 
si mandano et sono soverchie a' tempi presenti, per pro- 
veder solamente' delle già nominate, overo di altre, che 
fossero giudicate ìiecessarie ; delle quali robbe debba esser 
tenuto conto distinto in Aleppo dalli tansadori per valersene 
in servitio di cottimo solamente, et non per altro, né pos- 
sano ess^r presentate, overo comprate da altri sotto qualsi- 
voglia immaginabile pretesto; ma, quando mancheranno, 
et fosse giudicalo il bisogno necessario, debbano esser 
ric^rcatd àgli stessi Proveditori di cottimo di Damasco, 
acciò comprima occasione di vascelli le inviino in Aleppo. 

T Che per ogni dispensa di vino, che occorrerà farsi 
a' gianizzeri, che servono alla Porta dai consuli, et per 
ogn'altro donativo, o dispensa, che accadesse in zare, et 
barille di qualsivoglia sorte , ninna eccettuata ,, il cottimo 
di Aleppo non possa bavere maggior aggravio, che di vene- 
tiani trecento all'anno, che sono cecchini 150, et in* rag- 
gipn di anno. 

- 3*" Che per il viaggio di mare et- di terra dei consuli, 
della fameglia et delle robbe loro, non possino haver sotto 
qualsivoglia pretesto, più di reali mille nell'andar in Aleppo, 
et altrettanti per il loro ritorno a Venetia, sicché siano in 
tutto reali doimille, come 'al presente li sono contribuiti. 

H" Che li consuli sotto loro nome, overo di altri, non 
possino ricever presenti di vesti, overo di altro da bassa, 
né da qualsivoglia persona, et volendoli accettare siano 
tenuti corrispondere del proprio al donativo, senz'imponer 
per tal causa alcuna sorte d'aggravio a quel cottimo. 

5°<Che li consuli, et altri della loro fameglia andando 
a nozze, dvero ad alcun convito^ debbano pagare ogni cosa 
di propria borsa, senza interesse, sotto qualsiasi pretesto, 
del cottimo sopradetto. 
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6"* Che siano prohibiti assolutamente li donativi, et ri* 
cognitioni a' consoli, curiali et altri Tamigliari della loro 
casa, alcuno non eccettuando, intendendosi anco medico, 
dragomanno, scontro di cottimo, cancelliar, zago, et spiiier. 

T Che in ogni occorrenza di proveder in Aleppo di 
robbe per supplire ad alcun necessario bisogno, siano tenuti 
li tansadori procurar di haver le robbe suddette da quelli 
le daranno con maggior vantaggio di prezzo , dovendone 
tansare et liquidare con loro propria sotto scrìtione, et con 
giuramento di haver ciò eseguito' sinceramente, et senza 
interesse alcuno. ' . 

8' Che li mercanti non possino esser astretti a far pro- 
vigione di denaro per cottimo, se non per occasione di 
quelle sole spese, che si saranno ballottate, et prese nel 
Consiglio di XII ! nel qual Consiglio debba isfòrzatamente 
intervenir almeno un capo di ciascheduna casa, che bavera 
negòtio in Aleppo, della natione nostra, eccettuati però 
quelli della casa et famiglisi delti consoli; altrimenti fa- 
cendosi le ballottationi , non s'intendine giuridiche, et in 
tal caso non debbano esser daHànsadori, bonificate le spese 
che in contraflfatione del presente ordine saranno stale 
ballottate. 

9"* Che tutte le spese accaderanno farsi per serviti© et co- 
modo de private persone, et con Toccasion di avanie ancora, 
senza che Tuniversità della natione et del pegotio vi habbia in- 
teresse, siano pagate dalle medesime persone interessate, et 
non dal cottimo, et quando pur pretendessero qualche sollievo 
debbano far formare processo, acciocché dal Magistrato delli 
Cinque Savii unito colli Provveditori del cottimo di Damasco, 
et con l'assistenza dei capi di mercanti di Cipro et Spria, si 
habbia da terminar quello che, veduto il processo, et prese le 
necessarie informationi, sarà stimato giusto et conveniente, 
con loro voti secreti; senza intendersi presa alcuna cosa, 
se non con il numero di cinque voti almeno per la parte 
proposta, la qual dovèrà poi esser confirmata, secondo il 
solito, in questo Consiglio, con li ^j^ delle ballotte da 150 
in su, quando però si voglia addossare a cottimo alcuna 



spesa^ né possa in altra maniera esser aggravata per simili 
occasioni il cottimo sudetto, né meno si debba ritener il 
danaro in cassa, né habbino obbligo li mercanti di farne 
provisione alcuna. 

W Che in' ogni occorrenza di proteggere, et diffondere 
il negotio , overo li mercanti , quando Topera et il solo 
mezzo dei dragomani non basti, et si ricerchi maggior auto- 
rità, li consoli istessi debbano andar personalmente alli 
bassa, cadi et altri ministri, restando loro prohibito a va- 
lersi in simili casi di mercanti, et di altre private persone. 

li"" Che siano pròhibite le frequenti mutationi di con- 
suli in Spria, poiché nell'ingresso di cadauno di essi vi 
concorrono molti presenti et spese di consideratione, al 
qu^l fine sia dichiarìto, che quelli consoli non finiranno 
tutto il tempo ordinario nel consulàto, s-intendano decaduti 
per la metà del benefitio delli reali mille, che li sono 
assignati di donativo per il ritorno, come si è detto di sopra. 

12"* Che siano levati tutti li presenti di marzapani et 
altre simili cose di spetiaria, che si facessero senza la tansa 
dei tansadori, et parte del Consiglio di XII, et di qua dai 
Cinque Savii, et cotlimieri sieno regolate le robbe della 
spetiaria medesima, se cosi sarà dai detti Magistrati stimato 
opportuno , overo in Aleppo con il parere dei tansadori, 
et parte del medesimo Consiglio di XII. Prohihite inoltre 
le regalie et donativi nelle feste di Pasqua, di Natale et 
primo giorno di anno , introdotte darsi a' ministri con 
aggravio di cottimo et pregiuditio di mercanti di questa 
piazza. 

13° Che tutte le regalie, donativi et altro introdotte a 
darsi nello ingresso de consoli a chi si sia della loro fa- 
meglia al tempo delle feste nostre et di quelle dei Turchi, 
siano affatto pròhibite, non ostante qualsivoglia consuetu- 
dine che fosse^ senza parte o confirmatione espressa dal 
Magistrato dei Cinque Savii, et cottimieri sudetti, et' senza 
Tapprobatione di questo Consiglio. 
^ 14.° Che sia prohibito parimenti alli consuli, et a tutti 
li mercanti della natione, che si trovano in Aleppo, il poter 
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negotiar, per là scala di Marsiglia, et per alU'e di prìn- 
cipi alieni, sotto pena irremissibilmente di ducati miUe, 
da darsi la metà all'accusatore, da esser tenuto secreto, 
e Taltra metà a benefitio di quel cottimo: polche il per- 
mettere un simile abuso, sana di gravissimo publico preg- 
giuditio per tutti li rispetti, et da non esser in alcun 
modo tollerato. 

Et accioche si assicuri tanto meglio la compita esecu- 
tione delli ordini sopradetti, è molto necessaria una espressa 
dichiaratione che questa deliberatione debba intendersi 
cosi fermamente stabilita, ch€ per qualsivoglia accidente 
non possa in alcuna parte esser alterata, se non con nuova 
deliberatione di questo medesimo Consiglio; però sia nel- 
Tawenire dato oÙ)ligo al console ultimamente eletto, et 
a' suoi successori, di non poter andar a palazzo al loro 
ritorno in questa città se non porteranno al segretario de- 
putato aHe voci, fedi delli tansadori, e revisori delle spese 
di cottimo in Aleppo , et proveditori del ' cottimo di Da- 
masco sottoscritta di loro propria mano, con giuramento 
che essendosi revisti diligentemente li conti et libri loro, a 
partita per partita, delle spese iktte da essi, non ve ne sia 
alcuna , che contravenga in minima parte alli ordini sopra- 
detti. 

Et per la esecutione, sia della presente data copia dove 
farà bisogno >. 
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GONSOU VENETI IN SIRI^ 



Anno 1384 Ser Francesco Foscolo 

» 4386 » Giovanni Mocenigo 

» 4405 » Francesco Foscarini 

» 4407 » Giovanni Zorzi 

» 4409 » Battista Emo 

» 4441 » Pietro Muazzo 

4443 » Giovanni Dolfin 
4415 » Giacomo Pesaro 
4447 » Luca Tron 
4449 ».' Troilo Malipiero 

4424 » Lorenzo Malipiero^ 
4423 ^ » Bartolomeo Storlado 

4425 » Zaccaria Trevisan - 
4427 » Andrea Corner 
4429 » Stefano Quirini 
4434 » Giovanni Dolfin 
4433 » Lorenzo Muazzo . 
4439 » MariAo Zane 

4444 » Nicolò Soranzo 
4442 » Pietro Quirini 
4444 » Bartolomeo Lombardo 
4444 » Luca Lezzo 
4446 » Antonio de Mezo 
4446 ^> Lion Molin 
4454 » Maffio Michiel 
4453 » Marino Molin 
4456 » Stefaao Malipiero 
4459 » Michiele Cappello 
4462 » Girolamo Bembo 
146Ì5 » Marco Friuli 
4469 » Giovanni Priuli 
4472 » Toma Malipiero 
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Anno 1473 


Ser Almorò Minio 




1474 


» Giovanni Prìuli 




1479 


t Francesco Bonbo 




1481 


» Francesco Marcello 




1484 


• Giovanni Mocenigo 




1487 


> Tomaso Faliert> 




1489 


t Antonio Moro 




1492 


t Gerolamo Bembo 




1493 


» Luigi Arimondo 




1494 


> Giovanni Yalares'so 




1496 


» Benedetto Sanudo 




149^ 


> Nicolò Molin 




1498 


t Pietro Balbi 




1502 


t Bàrtolameo Contarìni 




1504 


Il Marino Corner 




1505 


t Tomaso Gcmtarìni 




1507 


Il Pietro Zea 




1510 


> Nicolò Malipiero 




1513 


» Andrea Contarìni 




1515 


» Andrea Arìigondo 




1516 


t Benedetto Priùli 




1517 


> Benedetto Contarìni 




1518. 


> ' Angelo Malipiero 




1520 


> Carlo Prìuli 




1521 


» Francesco Bernardo 




1524 


' » Alessandro Pisani 




1526 


» Pietro Michiel 




1527 


1 Natale Michiel 




1528 


> Gerolamo Zane 




1530 


> Girolamo Malipiero 




1530 


» Girolamo Bernardo 




1532 


» Pietro Molin 




1534 


> Antonio Marcelfo 




1536 


» Nicolò Zen 




1542 


> Francesco Frizzo 




1544 


» Domenico Molin 




1547 


> Francesco Soranzo 




1549 


> Pietro Pizzamano 




1551 


> Alvise Malipiero 
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Aimo''1555'Ser Battista Basadoniia 

» 1658 » Mafflo Girardi 

» 4560 » Lorenzo Tiepolo 

» 4563 » Andrea Malipiero^ 

» 4566 » Benedetto Giustinian 

» 4569 » Giovanni Malipiero^ 

» 4573 » Francesco Barbaro 

» 4574 » Andrea Navagero 

» 4578 » Teodoro' Balbi 

» 4584 » Pietro Michiel 

» 4583 » Giovanni Michiel 

» 4586 if Antonio ìiólm , 

» 4589 » Tomaso Coritarini 

»f 4592 » Alessandro Malipiera 

» 4596 , » Giorgio Emo 

» 4598 » yincènzo Dandolo 

» 4602 » Antonio Correr 

» 4604 » Taddeo Morosini 

» 4606 » . Nicolò Sagredo 

. » 4607 » Gio. Francesco Sàgredo 

. » 4640 » Pietro (Tivran 

» 4644 » GiroÌj?imo Morosini 

» 4643 » Girolamo Foscarini 

» • 4647 » Lorenzo Morosini 

x^ 4622 » Giuseppe Givran 

» 4624 » Alvise Pesaro^ 

» 4627 » Pietro Gritti 

» 4634 » Antonio Lippomano 

» 4635 » Nicolò Foscolo 

» 4689 » Tomaso Contarini 

» 4643' » Francesco^Erizzo. 

* » 4647 » Marco Bembo 

» 4670 » Marco Bembo 

» 4673 » Francesco Foscari 

» 4762 » Girolamo Brigadi 

» 4780 » , Salessio Rizzini 

» 4794 > Gio. Antonio Morana. 



■■^— H 



M 



RELAZIONI 



Relaiione di Boria 
del console andrei lavagerQ (*), eletto U 16 aprile W74. 

Ser mo PjiiNCIPE, IlL.^ BD EQG> SIGNORI. '• 

Dovendo, io , Andrea Navagcro , venuto ultimamente dal 
consolato di Scria, per obbedire alla Serenità Vostra, che 
me lo ha iinposto, e per osservare quello ch'è disposto per 
legge, metter in scritto quanto mi è sovv>eilùto riferire a bocca 
nell'Eccellentissimo Collegio, e sapendo per le molte occu- 
pazioni sue ed imperfezioni mie non li poter esser grato se 
non colla brevità, lascerò daparte^ siccome ho fatto in quel 
luogo, tutte quelle cose ch'io non giudicherò appartenenti al 
mio. carico, da quelle d^lla guerra di Persia in fuori, che 
per le conseguenze che toccano so quanto siano importafloiti, 
e quanto alla Serenità Vostra deve esser caro l' intenderle. 

Io , Serenissimo Principe , secondo il consueto dei miei 
predecessori , ho fatta la mia residenza nella città di Aleppo, 
lonj;ana da Tripoli, dove fanno scala le nostre navi, giornate 5 
circa. Questa città -è posta in bellissimo sito, fra molte col- 
line, in paese fertilissimo ed ainenissimo, ed in perfettissimo 
aere, talché per. ordinario la state ognuno, dorme al disco- 
perto senza alcuna offesa; e della grandezza, per quanto ho 
potuto giudicare, della città sua di Padova, ma senza nes- 
sun vacjuo. È popolatissinja, e dicono che contiene in. essa 
400 mila e più anime; è cinta semplicemente da muta molto 
Jdte, ma senza né terrapieni né baluardi né alcun altra cosa 
che la possa render forte. Manda ogni anno a Costanti- 
nopoli ducati quattrdcentomille circa , oltre molti paga-, 
ménti che si fanno a' gianizzeri ed altri stipendiati del Si- 
gnore abitanti in quella provincia; le genti della quale, per 
quel ehe ho potuto vedernpll'andar mio da Tripoli in Aleppo, 

(1) Il Navagero fu prima governatore di galea. Mori il 23 mano 1^98 . 
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ed anco nel viaggio che ho fatto nell'andare a visitare i san- 
tìssimi luoghi di Gerusalenune, sono molto disutili, dappoco, 
e senza alcuna industria; ma con tutto questo è cosi fertile 
ed abbondante il paese, che sebbene non è aìiitato delle 
dieci partì le due , produce tutte quelle cose 4:he sono ne- 
cessarie al vivere non solo per gli abitanti, ma anche molto 
più, eltrecchè produce molti cotoni, qualche quantità di sete, 
lane, ed altre cose, gran parte delle quali vengono condotte 
in questa città. 

£ qudla città governata da tre principali ministri turchi: 
il basdà che è il capo o principaìissimo, il defterdar che ha 
il carico di tutte le rendite del Signore, eil cadi che anmù- 
nistra sommariamente la giustizia, la quale a dire il vero 
è per lo più contaminata, dal donativo, in modo che quelli 
che hanno più da spendere hanno sempre la ragione dal 
loro canto, e per gran delitto che commettano corrono poco 
rìschio deUa vita, aquistandosi col danaro i testimoni pron- 
tissimamente e con pochissimo prezzo; con tutto ciò vivono 
cosi pacificamente insieme , che in tutto il tempo del mio 
consolato non sono seguiti se non due soli omicidii, e questi 
anco piuttosto a caso che pensatamente. É ben vero , che 
o per le suddette ingiustizie , o per essei" maltra^ttati dai 
Turchi , forse per antica affezione , cosi quelli del terri- 
torio, come quelli della città, per quello che ho potuto com* 
prendere ed intendere da persone degne di fede, sono delli 
quattro li tre affezionatissimi al re di Persia; ma sono, 
come ho detto di sopra, cosi da poco , senz'^armi, senza 
capo, die io credo che se il re pur. fosse in casa loro non 
sapriano muoversi per far effetto alcuno. 

Io, nel corso degli anni tre del mio consolato, non voglio 
negare di non aver avuto varie e diverse occasioni fastidiose, 
ma dirò bene che con l'aiuto del Signore Dio si sono tutte 
accomodate, per quelle vie, che ho giudicato esser di mag- 
gior servizio alla mercanzia ed alla m^one della Sere- 
nità. Vostra, per servizio delle quali ho sempre procurato 
di conservarmi la grazia e la. amicizia di quei principali si- 
gnori ministri, e con amorevoli uf&ci e con doùi,. senza dei 
quali è impossibile conservarsi lungamente la loro benevo- 
lenza; con tutto questo, e con tutto che nel mio tempo si 
sono mutati, e più di una volta,, la maggior parte di essi 
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ministri, il che apporta molti interessi per li preseiiti soliti 
ed ordinari nella loro venuta, io però non solano^entenonhò 
ecceduto nelle spese fattesi per il passato, ma come si può 
vedere nei miei conti, non vi ho a gran giimta* arrivato. 

Le cose della' mercanzia nel tempo miO', non hanno fatto 
mutazione > alcuna d'importanza, senza che per questa guerra 
e ìnoti di Persia le robe e mercanzie che- fanno per quei 
paesi, non hanno quei spacci che avevano innanzi ; né da 
quel pae^e venne più per questa causa quella gran quan- 
tità di s^eta ed altre robe, che soleva venire; e sedsbene 
pare che nascostamente e per alcune strade nuove «ióno 
state ultimamente condotte alcune some di seta, non è però 
che non sia molto minor somma di prima, e che questa 
minor quantità non torni in molto maleficio al negozio. Sfa 
al parer mio niun' altra cosa ritorna, in maggior danno a 
detto negozio ch^ la concorrenza che hanno al presente 
i mercanti della Serenità Vostra coi Francesi, la quale 
non avevano innanzi la guerra: perchè gpsì come quelli 
inanti ertoo pochi e con pochissimo negozio,- cosi ora in- 
vitati dall'utile che hamio sentito nel tempo della gue?ra , 
che i liostri non negoziavano, o che se Jo facevano lo face- 
vano sotto loro nome, sonò accresciuti ed in tanto numero 
e con tanta facoltà, e pagano Cosi eccessivamejite ogni sorta 
di mercanzia, che invero sono di uh notabilissimo danno at 
nostri, e molto più ài quello che forse ognuno crede; né a 
questo saprei veder altro rimedio, se essi da se medesiihi 
non si muovono da questo viaggio; ricévendosi , col pagat 
a cosi eccessivi prezzi il tutto, notàbilissimo danno, come non 
può quasi essisre altrimenti. Con tutti questi contrari -si at* 
trova aacora in assai buoii stato quel Negozio, e con- assai 
buon numero di mercanti di questa nazione, a tal che non 
torna nave da quelle bande per molte che ne vengano,' a 
ogni muda;" che non sia con molto beneficio dei dazi delkL 
Serenità Vostra , se ben forse con poco guadagno delle 
mercanzie. ' ^ • 

La scala di Trìpoli, per la gran quantità delle navi che 
capitano a quella spiaggia, ora che non si fermano più in 
Cipro come, facevano inanti la guerra, è di tanta importanza, 
che io giudico che saria molto a« proposito che Vostra Se- 
renità tenesse in quel luogo un^vice console di capacità^ 
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dandogli salario, talché esso potesse sostentar onoratamente 
il carico sao: poiché io sono certo che ciò per le occorrenze 
che vengono aUa giornata, risulterla di molto beneficio sd mer- 
canti e navi della Serenità Vostra, che capitano in quel 
luogo; e se debbo dire il parer mio liberamente, io crederei 
che stesse meglio in quel luogo che in Aleppo la medesima 
persona del console e tutta la .nazione insieine^ perchè, que- 
sto assicurerà la mercanzia dai pericoli che corre nel viag- 
gio da Aleppo in Tripoli, e liberarla dalla spesa del farla con- 
durre , e dai doppi dazi che ora paga , che ;ion è di poca 
importanza; oltre ad altre molte ragioni,, che io per brevità 
trapasso, riportandomi però sempre a-miglior parere del mio. 

lo in questo carico di vic9 console in ^el luogo mi son 
servito per molti mesi nel fine del mio consolato della per- 
sona<^del signor Regolo' di Oralgìa fattor pubblico in quel 
luogo, con .molta soddisfazione mia e con molto servizio pub- 
blico; ondechè giudico esser debito mio rappresentalo pome 
faccio a Vostra Serenità,- affermandole che per questo 
buon servizio e per altri prestati in. altri, tempi esso è ve- 
ramente degno della grazia sua. . ^ , - 

Ora venendo alle cose di Pjersia le dico, che questo pre- 
sente re , pei: quanto sono stato, accennato, ìu fatto dal re 
morto, sebbene da' principio fu detto esser suo nipote; mon- 
tato a questa dignità reale piuttosto per nece.ssità , non vi 
èssendo vivi altri fratelli che lui , che per elezione né sua 
né d'altri, essendo esso più inclinato per natura a religione 
ed a vita quieta e ritirata, chea guerra ed a governo di Stato. 
Ha corta vista, ma non^é però orbo del tutto come fu detto; 
é di anni 50 in circa , é amato da'suoi sudditi, non tanto 
per qualità amabili che sieno in lui , quanto cho essa per 
natura, e straordinariamente amano e riveriscono il lóro re (1). 

Può fare si dice per l'ordinario senzaimolta fatica 100,000 
persóne , sono molli arcieri , ha qualche archibusiero , ma 
manca di artiglieria ; sono buoni uomini da strada e tali 
che il Turco ,' tuttoché sìa senza comparazione alcuna su- 
periore a loro in numero^ per quel che dicono non ha mai 
voluto affrontarsi con loro , senza l'aiuto della artiglieria. 
Non ha fortezze d' importanza nel suo Stato , e se debbo 

(1) Mohammed Khodabend. 
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dire ancora quello che ho inteso , non si Cura di averne , 
giudicando che sia la sua forte^^a, quando un esercito^emico 
voglia penetrar nel suo Stato, abbruciare e rovinare il 
tutto ritirandosi, perchè non dubita che il nemico non ab- 
bia per necessità di Vivere ad essere astretto di ritirarsi an- 
cora lui, con poco suo Utile. 

Quanto allo cose della présente guerra, oltre quello che 
in mie lettere le ho scritto, mi occorre dirle una nuova rótta 
di molta importanza data dai Persiani ài Turchi che nell'im- 
Ì)arcArmi intesi a Tripoli, ed aveva anco poco prima inteso 
in Grerusalemme, sebbene essi. Turchi la dissimulino e x^oìi 
vogliano, .che sia vera, con l'aver dopo Tarn vo del nuovo cadi 
di quel luogo, che partiva da Caramania, e che giunse due 
giorni inantì il partir mio, sparsa voce che Turchi non solo 
non avevano avuta alcuna rotta , ma che si era^no impa- 
droniti dì Shirvan , cosa che ^i tiene esser lontana dalla 
verità, confìrmando. molto bene la suddetta rotta il travaglio 
e il rumore che si compreride in essi Turchi, e VordinB ve- 
nuto al sangiacco di Grerusalemme, essendo io in quel luogo, 
di montarsene inmediate a cavallo e andarsene alla guerra,^ 
come ip di già fho veduto uscir coni padiglioni' fuori della 
città per mettersi in Cammino, sebbene con malisSima stia 
soddisfazione e. di tutti quei òhe lo seguivano, andando cosi 
questi come quei che vi andarono prima, malissimo vo- 
ietìtieìi a questa guerra: in proposito della quale non vo- 
glio restare di dire a Vostra Serenità che se io non gli ho 
dato quei spessi e particQÌarì avvisi, che ella fórse aspet- 
" taya e desiderava in questa materia, non è di; averne me- 
raviglia-, perchè gh avvisi che vengono i<iai confini ove si 
osservano gli eserciti in Aleppo', non vi -vengono mai per 
' messi appòsiti, ma vengono con le carovane; e per qualphe- 
dtino che per accidente e non per ordinàrio vi viene man- 
dato, Tuno o l'altro dei quali, o la carovana o gli. uomini, 
oltrecchè rioni vengono con diligenza^, non sono né anco 
'molto verìdici: perchè né i Persiani riè i Turchi^icono mai 
il loro danno quando ben lo ricevono, sicché la Serenità 
Vòstra diflcilmente può avere ^da Aleppo veri^awisie preèti; 
crederei^ bene, che chi mandasse e tenesse uomo apposta a 
quei confini, ed uomo che avesse giudizio o fosse pratico 
del .paesc^ potria intender con -più fondamento di verità i 
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successi ddle cose; ma essendo questa faccenda di mqltft 
importanza, e per la spesa non piccola c&e apporterìa e 
per il molto sospetto che 9i potria dare ai Turclii ed ^Itrì 
rispetti che la Serenità Vostra può molto hene* con la 
prudenza sua considerare^ io non mi sarei mai mosso a farlo 
senza espresso, ordine suo, e tanto ]più che io sapeva che la 
strada che va da Costantinopoli a qpxei confini viene battuta 
per l'ordinario da molti Yaìacchi che vanno e vengono dal- 
Tesercito per dar^ qpiegli ordini che pare b1 Serenissimo Gran 
Signore per portare alla Mi S. del continuo, avvisi di quanto 
si opera. 

Circa il fine che debba avere questa guerra«soi^o varieté 
opinioni ed il giudizio degli uomini; ma i più credono cha 
la debba atid^iBin lungo, perchè non si possono persuadere 
che il re di Persia debba ceder cosi facilmente, nè^ che il 
Signor Turco cosi facilmente debba rimuoversi e levarsi dal- 
l'impresa. - 

Potrei oltre queste cose di Persia dirle alcuna cosa del 
già regno di Cipro cosi vicino alla Sori^; e dirle che al pre- 
sente si trova iu malissimo stato e con pochissimo numero 
di Turchi per sua guardia, e qu^ pochi rimessivi per forza; 
ma convenirci entrando in ques^ materia, passar quel ter- 
mine di brevità che mj ho proposto; jpur non voglio tacer, 
che se dalle nostre navi non fosse levato da quell' isola il 
sale e i cotoni con lasciarvi molto oro, crederei che dovesse 
restar in poco tempo ppco manco che disabitata. . 

Mi resta per fine di quanto ho da dire far of&cio. con Vo- 
stra Serenità, cosi ricercato, il quale tanto manco posso 
restar di fare, quanto, più' si tratta del servizio del Signor 
Iddio. Io sono stato come ho detto a visitar per divozione, 
ma dopo rinunciato il mio carico, quei santissimi luoghi dì 
Gerusalemme, ove ho. veduto che quel reverendo guardiano 
e padri di San Francesco tengono quei santìssimi luoghi 
con tanto culto ed onor del Signor Dio xhe non si potrU 
far di più sé fossero in mezzo di questa città ovver ih mezzo 
dì Roma, tenendo essi con molta sua spesa e nel santissimo 
Presepio e nel monte Calvario e nel Sepolcro moltissime lam- 
pade accese ad onor del nostro l^gnor iddio, e tra queste 
anco una nel santo Sepolcro anome di questa Eccelleptissima 
Repubblica, che io ho yeduto col San Marco intagliato sopra, 



«ii9ifi«79P al prese&tes pev Quaoto ne ba alf<9rniatorf^gkira;U| 
e^BO reverendo goardiàQO, dalla crUtiaailài alcun ^u&ftidio, 
«nii eoa seatir alla gioraata molti interessi e nel convenii; 
sovvenir a poveri pteUegrini e in esser del continuo divorati 
49i Turchi; .e se non fosse le elemosine che hanno dalla 
HaxioD nostra di Seria è di Alessandria-, conveniriano ahban«* 
doQar3 quei santissimi luoghi, ^sciandoli neUe mani degli 
infedeli ; e però mi ha alquanto pregato che io lo racc(K 
x^andi alla Sierenità Vostra di qualche pia limosina, ^ic-* 
come io faccio con ogni affetto di riverenza , parendOn)i 
che niun'altra elemosina possi esser più grata a nostro Si- 
gnore Dio, che questa, con la (](uale si vieneaprQcuri^reU 
GODserva^ione iWlIe mani dei cristiani di quei santissimi 
)ttogbi> Qva il Rodentor nostro Gesù Cri«tù ha vpluto aaiperis 



I^AailuM tt Sorta éA console Pietro Itebele H» 
letu in SoB&to va dicembre 1584» 

ftlltìi** PltoUClPB, Im.«^ BD EcC.«* SlGWOlU. . 

&èi sono scorsi 41 mesi, che io Pietro Michele andai dn 
eraeokl per la Serenità Vostra nella Seria, dove oltr^- 
al carico I^io delle cose del consolato spettanti alla nazione^ 
ho MUmò eoa ogni spirito al particolar suo servizio con ben 
idiendete, per avvisarle specialmente dei successi della 
guerra di Persia, potendo la notizia di essa importar in ma? 
Piera alle suo deliberazioni di Stato, siccome anco nfii fu 
dUta particolar commfssione in questo proposito, e perchè 
per molto che abbi$ invigilato sempre al mio debito non mi 
par mai di poter supplire ali* obbligo, il quale è tale cbQ 
quamdó ben io avessi fatto molto più di quello che erano 
le mie for^e, sarebbe però egli stato molto manco di quello 
obe io .debbo e di quello che avrei voluto; e se nel corso di 
3 anni appunto^continui che io .ho scritto i euccessi^nQuhQ 

(l) E^i .fu dapprima óoiiaole in ÀtossaQlria. 
5 Bbrgbet, Blelazioni eco» 
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corrisposto al bisogno o alla aspettazione, non si.diàcd{A 
alla volontàmia, la quale è stata come sarà sempre quella che 
deve essere^ con aver, pregato Dio che le mìe azioni fossero 
intese più secondo iL zelo della mia buona volontà che 
secondo la varietà o instabilità delle cose; ma credasi più 
tosto che parte per la distanza del paese e difBcòltà del 
viaggio da Aleppo a Costantinopoli, che per - terra è di 20 
ordinarie giorn|ite, sì che mai prima che in 50 giorni po- 
teva venire mio avviso di là a' qua , parte per quella. ac- 
cortezza che da' Turchi è osservatissima nel tener celate 
quelle cose che riescono a da^no e vergogna lóro, ho con- 
venuto talora, come ho detto^non soddisfare a me stesso 
compitamente , benché alla benignità di Vostra Serenità e 
di Vostre Signorie lUustrissime ed Eccellentissime, non mi 
parrà di avere dispiaciuto in tutto, di che ne ringrazio la 
Divina Maestà, con quell'affetto medesimo, chela ringrazio 
della vita che per volontà sua mi ha lasciato ricondurre 
ai piedi della Serenità Vostra. 

Io diedi cambio al clarissiitio messer Teodoro Balbi, 
gentiluomo di quelle onorate qualità, cheu sono ben note a 
cadauno , il quale di sé- e fra' Turchi e tra la nazione ha 
lasciato una soddisfazione grandissima. Trovai il bàscià di 
Aleppo al, governo del paese di Van colle- genti itnxiiateper 
occasione della^ guerra persiana, né lo potei visitare senoa 
dopo* alcuni mesi che ritornò in Aleppo, dove lui ^d i suc- 
cessori suoi hanno costume d'invernare, per poi la state 
andar con nuove genti e danari al campo. 

Erano, le cose di quella guerra tutte in stato di semplice 
difesa, essendo già partito per la Porta, Siilvàn bascià >ge- 
nerale , con aver lasciato Osman suo successore in Demlr- 
kapìj.il bascià di Siva« in Kars, quello di Erzei^um in Kara 
Rissar, e quello di Aleppo, come ho detto, in Van; né molto 
tardò che per ordina della Pòrta venuto in Orfà il bascià 
éi Damasco, nel suo ritorno di Bagdad andò ijà Erzerum coB 
li sangiacchi Zaim e Spaim e con Tagà di mille :gianizzeri 
che poi ritornarono in breve iti-Damasco, .per i*4annt che 
Arabi fecero in quel territorio con morte di uno Subàschì 
con molta. sua gente e di più di 126 giatìizzeri, . - y 

Al quài tempo e poco dopo Bmir Khan priiicipalissiino 
capitano del ire vècchio dì Persia, scorrendo: con l' esercito 
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verso Détnirkapl' si incontrò a> Oassaba. appresso Shlrvaa 
due giornate, neirOsman, e segui quella fazione, nella quale 
restarono morti 4000 cr più Turchi, le teste dei quali furono 
per la maggior parte portate a Tauris con circa 200 prigioni, 
tra i quali vi era un capitano principale tìi Tartari e il chie- 
cagià sopradlettQ di Osman bascià;. al quale il. seguente 
giorno il re di Persia fece tagliar la testa in, pubblico Di- 
vano, esacerbando con questa aziona g;*andernente gli animi 
turcheschi. Ma non si. proseguiva a molti incontri fra le 
parti nemiche, per esseri^ i Persiani quasi fra se stessi di- 
visi, perchè Eniir Mobamùied re di Candar flgliirolo primo- 
genito del re di Periia, aveva già presentito che il padre^in* 
tendeva incoronar iper successore Tamasp secondogenito, e 
perciò' lanciato al governo di Càndarsuo regno AbduUà han 
sjuo suocero, venne con 40000 persone a Tauris 4 giornate; 
dove giunto mandò ad offerire se stesso e Tesercito suo con 
obbedieiiza/figliale al padre contro gli Ottomani, ma con 
protèste che non dovesse dare la corona à Tamasp secon« 
dogenito . perchò non lo sopporterebbe: 11 re padre/ senza 
altra risposta immediate si levò di Tauris con le sue genti 
é prestamente si ridusse in Casbrn luogo più forte,, versp 
dove, seguendolo il medesimo figliuolo con Fesercito, aì'ri- 
vato in £rzerum, mandò a far. lo stesso officio leda ri- 
chieder quéUTlmir Khan principal capitano come ho 4ett0, 
che fece quella* segnalata fazione poco prima, ma il padre non 
consentendo di darglielo perchè sapeva che voleva farlo le- 
vare di vita, poco dòpo lo fece imprigionare- in gratifica- 
zione delli soldati del suo esercito, che per la tirannide di 
quel, capitano si erano ammutinati a grandissinie querele 
contro di lui: benché in fine mutaudo il tempo le occasioni 
e la volontà; egli fu ritornato in grazia e fatto gpvernator 
di Tauris, ed. ebbe anco per lùoglie una figliuola (tei re. 

Mentre il padre era in Casbin ed il figlio in Erzenim, segui- 
rono alcune poche fazioni fra quei due eserciti coi? morte 
di seicento persone, fino a che accomodata la volontà pa- 
terna alla onesta richiesta del primogenito, raquetati pa- 
dre e figlio in Casbin, dopo essere stati essi insieme molti 
giorni si unirono gli eserciti di numero 200,000 pèrsone in 
circa, computati non solo quelli del padre e del figliuolo , 
XEa quelli di Alidulli viceré di Korassan, il quale eoa molto 



isereìio jud Sbirvas pas/iò vene Oenirlupl e 6e|q^ {« 
Tassedio che i P^rsiam fecero a Tiflis castello nella Ge^ 
già, preso da Mustafà bascià primo generale dei Tnrchi| 
per il soccorso del quel luogo segnirono alcone Cuioni di 
gran strage prindpalmente , perchè Manucchiar già gjSfr 
pano e fatto tòrco quando Mustalà bascià nel piÌQcipiQ 
passò a Shirvan e lo nominò sangi^cco , fa^ nel li^ ìa 
ottobre nel campo persiano, ed accompagnato con Sime^^ 
beg e Levantbeg perseguiti li Ottomani a poca distanza da 
jiars, con aver ferito a morte Mohammed bascià di Erzerom 
e levata la vita al suo chiecagià Gapig^ bascià ^ e gente 
privata poi in numero di 15,000 Turdù, e preso il casnà che 
fra di molte somme d'argento e vettovaglie, senz^ dftein si 
fatta fazione perissero altro che 400 Persiani; e dòpo questa 
seguirono tante altre fazioni tutte di maggie^ danno s(^z^ 
parag<me dei Turchi che dei Persiani, delle quali questo 
Eccellentissimo Senato e da mie lettere e da altre parti ha 
jdi tempo in tempo saputo i particolari, che perciò io trala- 
«do pw non replicar quello che è già stato inteso» 

Richiese Osman bascià alla Porta, ed ottenne, che gU 
fossero mandati in aiuto il berglierbei della Garainania, 
^oellp di Suar e del Maras, che in tutto importavano 25,009 
pwsone, oflérendosi, avendo le genti chieste, di sottommejyiere 
il r^no persiano intieramente; ma 1 Persiani benché t^pra 
disgiunti per la discordia famigliare, che ho già detto, p^r 
io più con le forze sopradette uniti, quando prevenendo e 
spesso divertendo i pensieri dei Turchi , in questa guerra 
banno ridotto le cose loro alcuna volta in disperazione, perchè 
correndo già ora il settimo anno di essa, benché nel prin* 
eipio il campo turchesco fosse abbondante di gente^ di veV 
tovaglie e di danaro, e poi divenuto talvolta in misero statQ 
pw i mancamenti grandissimi dei viveri, i quali causavano 
le 30 e 40 giornate intomo al campo carestìa miseraada, 
come io medesimo ho veduto ed in parte provato in Aleppo, 
verso dove per fame non erano le strade alcuna volta: 9t 
cure; e questa miseria avveniva al c^mpo tur^esco si per 
la fame detta, si perchè i Turchi impauriti dai sucpessi, na- 
scendo dalla pratica delle cose la esperienza nel conoscerle^ 
vanno al campo sforzatamente con timore grande di la- 
icaarvi la vita, e quei che possono piuttosto .penof ttouQ dj 



latciàrsi levarla paga cha di andarvi , isl àncoia paichè I0 
astorsioni soQo state grandissime di tas^se tali, ohe ogni 46 
case paghino nn cammello col suo carico d'orzo orrero ia- 
lina per valore di yeneiiani 40 per animale, e che ogni 2& 
case provvedino di due muratori per fabbricare le fortesze che 
sono andati facendo, meno per le malattie grandissime state 
quasi tutti gli anùi nell'esercito turchesco, quando di ilusaò 
come fu in Ei*zerom dove morirono 2 bascià l'aùno passato 
con più\di 16,000 persone, e quando di pe^te secondo l'or- 
dinario di quei paesi. Onde per tante cause , insieme ag^ 
giunti i prodigi: che particolarmente in Erzérum furono- un 
ta*remQto che, non lasciò nèm4>scheaaè casa in piedi, oia^ 
lissimo inteso dai muftì che dóno i loro sacerdoti, pare che 
colui che va a quella guerra non possa sperare se non esito 
infelice per lui. 

Con tutto ciò l'esercito turdiesco è stato stupro néme^ 
Irosissimo e sostentato in tutti i modi, nel qual proposito 
Vòstra Serenità saprà che Tanno passato un séngiaceo che 
era mio conoscente in Cairo , mentre vi fui col medeshnó 
carico di console nel' suo andar dalla Porta in Caraemit 
{tassando - per Àleppo, visitato da iqo, rrti affermò che il 
generale dell'esercito tùrchescò aveva sotto di s6 in cam* 
pagna 12 baserà con 50 mille persone, armate però non d'al- 
tro , per quello che ho veduto nella gente di Seria , che 
-di giacchi, elmi, poche armature di dosso, manerini e scimi- 
4a¥re; e con questo numero cosi grande non 6 seguita fin 
qui impresa pei Turchi tale che meriti di essere rabcontata, 
benché essi stimano grandemente V essete andati facendo 
diverti fòrti nel paese che hanno scorso , parendo lóro di 
ayerlo in tanto soggiogato in quanto che abbiano fortezze in 
€|issere; e non parlando di Eàrs, reputano questa una impresa 
. notabile, nella quale volendo fondare una fortezza al fiume 
"éH Arasse quando i Persiani mandarono per impedirla quel 
rliohammed Khan 'suo principale capitano con 60 mille per- 
sone; il quale intendendo che venivano con 800 cavalli tur^ 
KiSìeschi a quella volta mandò sue genti, che li presero per 
4a maggior parte, partendosi poi, per lo giunger del gene- 
rale, con tutto Tesercito turchesco. l 
' ì Turchi senz.'altrQ impedimento fondarono il fbrté disé- 
^tHitó, benché in minor forma del primo pensiero, e fónda- 



Tono anco due forti più piccoli nei medesimi contorni, dei 
<|uali per custodia esso generale lascia partendo due baseià 
con 40000 soldati. Ma se reputano quella azione per loro 
avvantaggiosà e gloriosa, nòu possono già ripiitare se non 
tanto più infelice, ch&Hasan figliuolo che fu di Mohanimed 
baseià primo visir ora baseià di Aleppo, tre mesi e njon pifl 
fa, essendo andato per fondare un forte in luogo detló La- 
rend, accompagnato da sette sangiacchi con le sue genti , 
sia stato verso* il paese dei Giorgiani rotto con marte di 5 
dei sangiacchi e. due prigioni, essendosi a fatica lui salvato 
con 8 persone, con aversi .messo abiti vili, e posto il suo 
mastro di casa sopra il suo cavallo con i vestimenti ed 
armi sue, il quale ^estò^ morto in luogo di esso Basan 
baseià. 

Si^isse già che il Signor Turco doveva andare ki persona 
a Caraémit per- le imprese di questa guerra, ma in • Seria 
non fu mai creduto; e lasciando ora ogni discorso intorno 
a questa credenza dirò questo solo: che un. mustafà agà del 
re uomo sapulo assai , venuto a visitarmi mi affermò che 
il Signore non anderia al sicuro in persona in guerra, eoa! 
per le sce indisposizioni com'è per la gelosia con la quale 
partendo da Costantinopoli avria convenuto vivere di suo à- 
gliliob. Vi atteiide I)en con più spirito di quello che si 
crede, si come ho potuto comprendere io dai frequenti or- 
dini che venivano in Aleppo, e dal vedervi mandare quel- 
Toro che soleva avanti questa gperra andar d'ordinario nel 
casnà a Costantinopoli ; avendo Sua Maestà voluto sempre 
che non solo le rendite ordinarie di quel paese di 3 à 400,000 
ducati Tanno, ma quelle ancora del rQgno del Jemen che è 
T Arabia Felice, 120 e più mille ducati Tanno, andassero al 
campo; uè vi voleva menoy perchè ogni pocoxhe tardavano le 
paghe si sentivano sollevazioni di soldati : cose che pertur* 
bavano Tanimo gravemente di quei capi, massime iuteuden- 
dosi. tal volta ribellioni se non di sùdditi nàtivi turchescUi, 
almeno di quelli che in questa guerra erano passati alla 
devozione ottomana,. come quel Manuchiar^ già georgiane, 
uno subarkan georgiano anch'esso, che era alla devòziope 
di Osman baseià, e quei popoli appresso* Demirkapi ribel- 
^lati ai Turchi e voltati in aiuto dei Persiani, oltreché i Tar- 
tari stati gli anni passati dalla parte del Signor Turco sono 
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ora upiti con Persiani, atendo ultimaménte il lóro re data 
una figlia per moglie ad, nno dei figli minori del Persiano. 
Al €^& si aggiunge che il re di Ghilan tril^utario del Per- 
siano, in quest'ultimo teftipp gli avea mandatp aiuto di 15,000 
Ijomini, ed altrettanti gliene aveva mandati Agni Kbaiìj in 
modo che T^ereito persiano era di 50,000 cavalli, ed ognuno 
dei 'quali ^a pedoni' con archibusl. . 

•Guerreggiavano fin qui i Turchi in quelle parti con av- 
vantaggio in quanto agli istrumenti militari per .rarligUtjria 
che hanno. e conducono seco, non vnluta per gran pezzo o 
per impotenza o per volontà dai Persiani, ma ora comin- 
ciano, fonderne, di piccola da campagna; vincendoli nel ri- 
manente di animo, dì ardire* e di risoluzione, per quetto 
che comunemente- si intende e la esperienza va dimostrando^ 

Sì .è creduto più volte- che- la pace tra queste due cosi gran 
potenze' fosse vicina a concludersi, e ragionevolmente .per 
quei progressi che si vedevano incamminati in siffatto nego- 
zio-, ma Teffetto è stato non solo .diverso, ma lontano, per 
tutte., quelle cause che dalla prudenza della Serenità Vostra 
.de^yoiK) essete state benissimo considerate sopra Je cose 
intese dall' ecpellentissimo signor bailo di Gostantinopoli (1) 
di quello che io ho potuto andar penetrando, che noA è 
altro: se non che il Signor Turco vive con. volontà che il. 
re di Persia .0 gli coiiceclail paese fino al^auris, oriaven" 
dolo paghi trihuto ; ma il re di Persia^ ( intendendo ora per 
te di Persia Temir. Mohammed re di- Candar stio primo- 
genito; poiché tt vèfcchio padre è divenuto del tutto orbp e 
poco; ha. più di vita) non consentirà mai al tributo, essendo 
soldato di ardire, di forza, ed intento alla gloria , e molto 
manco alla concessione del paese fino a Tauris: non po- 
tendo » i^retepdere^ più libertà quella nazione che volonta- 
rìamente cedesisele proprie case, onde o seguirà la guerra 
con scaramucce e stratagemmi, come si è fatto fin qui tra 
lorp, O/Stjau^chi una parte e 1* altra si ritireranno ognuno 
senz'altro. s 

, Quai sieno fondatamente i pensieri del Persiano i. né. la 

' (fì'Kicolò.'BarbarìgD; Vedi il Trattato della guerra turcio-persiati'a/dà 
«»80 -ppèsóiltóCgi al Senato, «che trovasi '^neir Archivio Cicogna la 
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toafaoanxa sua, uè la raa ritiràteixa nei negoii, uè la èGcto^ 
sione di ogni pratica che la nazton nostra ha con la *sua ci 
lasciano poter andar penetrando con altro che con semplìd 
conseguenxe del futuro. Di Turchi ho ben inteso al mio 
partir di Aleppo e di TiripoU ohe per adèsso hanno per 'fine 
ù di debellare i Gìorgi^ni a loro poco fedeli, o di fot due forti^ 
uno a Van, e l'altro più vicino alli detti Giorgiani, che è tuìt» 
quello' che io possa dire per sigillo drile cose di ^ella 
guerra. 

Mi è occorso niente volte visitare ed afvere lungo ragiona* 
mento nel tempo di questo mio consolato con Basan baseià 
figliuolo del quondam Mohammed bascià già primo visir 
aUa Porta, il quale nel ritotìio di Bagdad fu in Tripoli, 
andando a Costantinopoli, di onde poi ritornò espedito bascià 
in Damasco ed ultimaménte bascià di Aleppó; e perchè cerne 
rappresentante questa Serenissima Repubblica mi ha sem- 
pre aecarexzato amorevolmente con sea]b*aordinari modi, 
prima affermandomi come scrissi di non voler essere éis- 
dmile dal padre in portar buona volontà a questo dominio, 
poi in conferirmi molti particolari delle <^ose di questa 
guerra, niella quale è stato con aver riportate due frizzate 
in ^n braccio, mostrandomi i segni, afTermandomi anco di 
avere speso in essa più di 100,000 ducati del suo^ ho fo^ 
lentiéri accettata l'occasione di mantenére con l'autorità 
sua in piedi il santo luogo in Gerusalemme dei padri di 
San Francesco , \1 monastero dei quali , quel cadi aveva 
principiato a gettare a terra e minacciava di far ruinare il 
rei^ , avendomene io adoperato efficacemente affincfaò sia 
preservato quel solo refugio a quelli che piamente vanno 
a visitare' quei santissimi luoghi, dove nostro Signor Gesft 
Cristo naque, conversò, visse .e mori. Ma perchè i frati che 
di qua partono per quel paese, di ordinario, quasi sco^ 
dati della refigipne e povertà che professano, vi vanno con 
tanta pompa che, ben spesso pare che qualche bascià fac- 
cia r entrata dove essi giungono con i suoi carrìagi , non 
ho voluto tacére che per zelo di carità cristiana, e percoff* 
servazionedi quel .poco di bene che resta alla cristianità in 
tal proposito, sia necessario provvedére che nei viaggi, que- 
sti reverendi padri abbiano a portar quelle sole coso .cim 
possono iar lor bisogno, piuttosto laisciando cura^ebe^ 



sieno poi sommiaistratediteisipo in tem^o per eTÌtare quel 
male che soprasterébbé al sicuro ^ continuandosi a- dar mag- 
gior scandalo ^i Turchi in que)la palrtó , in cìSb cxjo&sttn 
aver cosà soddisfatto alla coscienza wdi cristiano gentiluomo, 
come ho anco fatto noli' aiutare, fAYòrìm, ^ tener fino in 
casa. mia per lungo spazio.il reverendissimo vescovo di ^ 
Sidonia; prelato mandato da' Sua Sltotità pet le cose dei 
M.aroj;ùtiy le quali vanno riuiscendo ben con più frutto clié 
non si credeva, ma con minore che nen bisogne^rebbe/ 

Resta per fine di quanto son per dire al i).resente cheTd^ 
stra Serenità sappia, come avendo io malamente ctmrfi^ 
derato Ura me stesso e colla nazione insieme più volte, là 
stato dei consolato in Àleppo^' aggravato. semiiTèpiù da spese 
maggiori di cottimo, per i molti ministri turcheschi che ^ 
vanno aumentando ia Tripoli, i quali comef crescono ditni'^ 
lAero; COSI causano maggióri gravezze . e -gai^ugli alla mer^ 
^anzia, siccoìne successe pochi mesi fa che essendo intro- 
dotto oltre i ministri ordinari un defterdarin l*ripoli^ é^ 
appena giunto voleva al tutto ' alterar le stime 'delle cose 
che capitano in mano di merca,nti, benché poi jandandg ior 
in persona a Tripoli accomodai questo disturbo con pociÉ 
cos^, che fu anco con molto manco di quello che la na^ 
zione si sarebbe contentata, avendo poi e di ciò e di ogni 
altra cosa lasciato al elaffssimo signor Giovanni Miòfaele mic^ 
successore le istruzioni ed indirizzi necessari, della pra« 
deiiza del quale si pub aspettare ogni aumento di: benti 
in tutti i propositi : si degni. Vostra' Serenità di fetinii^ 
inente credere che sarebbe yantaggip grande dèi negptlé 
die il, suo console risiedesse in Trìpoli; ma siccome questa > 
è materia che avrà bisogno della sapienza sua, se si degtretjl 
a tempo opportuno intendere le caiise'di questo mio pa^ 
T&rei io le esponerò con quella sincerità j[x»n la quale; lai 
sono adoperato^ sempre nei carichi, che si è degnata ^t 
benignità sua conferirmi, nei quali, ed in quest'ultimo, dpèf^ 
cialménte supplico la. Serenità Vostra e le Signorie Tei 
stre Illustrissime ed Eccellentissime di tener per fermò, ^ 
io p03sa>aver mancato di intelligenza e di giudizio, ùia noa 
di volontà e desiderio di servire il.pubblico^servizio eia loro 
^ddisfazionè. Grazie. ^ . . ' '■^■rx 

== .t:;::;:a7 
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fteUiloni di SortaV 
Itlttnarte Muéuo bvtarisi (<) letU in SeMtii l'I! dlcmkr» lUS. 

Shr.» Principe, -iLiijni ed Ecc.»» SijGnom- 

■ Dovendo io Tommaso Contarini riferire alla Sìarenità Vo^ 
ètra giusta l'ordinario guanto è passato nel mio .censo- 
iato della Sona, nò. potando dò- fare con la viva vece per 
l'indisposizione ili che mi trovo già sei inèsi sono , le dirò 
in scrittura V cheto partii da questa sua città ranno 1589 
addi 14 ottobre, e dopo. aver ;9Cors.o molti pericoli e travagli 
pev la cattiva stagione di quell'anno, arrivai in Cipro alli 
^& xUcembrév ed a' Trìpoli li 3 marzo susseguente. Dove coù 
)U>n;popò mio dispiacere trovai la morte del clanssima 
Jlolìnajnio precessore, e. tiitte le sue robe bollate per or- 
cinedi qtiei ministri tui'cheschi, come q[uelli che pretendevamo 
che ca(]^esserò nel fisco ed iù potestà loro; Ma tion ségni 
altrOj^ perchè ^Operai in maniera che coauhpoco di presente 
furono licenziate, q tptto con inventario mandato alli claris- 
simi suoi fralelll^ giusta ravvisQ che fin allora diedi alla 
Serenità Vostra. . . 

r Trovai poi che quella scala di Tripoli era in grandissimo 
disconcio eoli quei niinistri , e in stato tale che tutti indif- 
ferentemente, dal primo fino all'ultimo, ^al giunger delle navi 
jdglMivano quei ìpiù che lor piaceva, tanto dei panni di seta 
^ome di .lana, .senza contraddizione p? pagamento veruno; 
^er lo che si.t;*ovava intaccato quel cottiinìo di^più di 80 
I^Uie dotati, §enza speranza di poter mai ricuperar unquat- 
tj^w; rispetto, che trovandosi quel governo in mano di al- 
puni priipati che di luoghi circonvicini, per la potenza lói:o 
non davano obbedienza ad^alcunodelli comandamenti della 
Pòrta, e questo- non. Jtanto per la fidanza che tengono nelle 
loro tQtze tuttoché grandi sieno , come per istigazione, dei 
suoi consiglieri^ nei quaU trovandosi la persona di un Go- 
xneda uomo sceleratissiìno e pàrticolar nemil^o dei Franchi, 
i;- : . r' • . '■;-../ •- ,. 

e .(1) Fu provveditore e capitano. in G^pQdistria^ prima della sua 
nomina a console della Sòrià. La Commissione dxicale che gli fu ri- 
lasciata pel consolato,' trpvasi in originale nella Raccolta' Correr, ia 
Vta^Mb 
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non mi potdvQ tanto intertenere con. presenti straordinari, 
cbe ogni di più non andasse scoprendo nuove ìnvenzionif e 
nuovi garbugli. Ma con tutto ciò mi tenni così aìnico del- 
i-uno e deli' altro , che mi partii per. Aleppo prima che Vi 
seguisse altro disconcio. ^ ^ 

Giunto poi che fui in Aleppo alla visita di gu^ ministri, 
trovai per buona sorte ^1 supremo governo della xittft^ il 
signor Alibascià, gentiluomo di sangue persiano e riccbis- 
fiimo di entrata di più di 2()0 n^la ducati y col quale ebbi 
tanto favore che tuttoché fosse, dime^^so di là a pochi giorni^ 
mi restò cosi continuamente punico e protettore^ che in og^i 
occorrenza mi è stato pubblico e privato difensore, e tanto 
maggiormente^ guanto dhe io feci venire comandamento netta 
sua persona che di tutte le differenze, che accadevano alla 
nazion veneziana, lui solo fosse giudice è 4e&nttore, come 
in effetto ha poi eseguito, che ia tutto il tempo del mio 
consolato m'è stato cosi buon ^protettore, che col suo ibezzo 
ho sempre superato le difficoltà turchesche e con si. pòca 
spesa, tanto hell^ promozioni di accrescimeiuti di stime coinè 
dellavers riméssa e mantenuta la «cala dell' Alessàndretta , 
che con ragione posso affirmare alla Serenità Vostr^t d'aver 
colla sua sola amicizia risparmiato a quel cottimo più di 
10 mila ducati all'anno, poiché se ben non è sempre ^al go- 
verno della città, vien però fatta di lui quella stima, che si 
farebbe di ogni altro maggiore, perocché guanto lui viene 
vuole osservato ed eseguito. 

Ha ritornando al negozio della -mercanzia dico alla Sere* 
nità Vostra che per ovviar in parte alle molte rapine* di 
Tripoli feci venir da Costantinopoli un ciaus- della Porta 
con diversi comandamenti pubblici, perché desìstessero qu^ 
ministri di involar le facoltà altrui e soddisfacessero il de- 
bito vecchio; ma egU ebbe cosi cattivo incontro che mentre 
s'incamminava per Tripoli con alcuni di quei mercanti a messa 
strada sopra il monte Meziamino fa assaltato dai ladri ,'Op- 
pur da uomini degli slessi ministri di Tripoli ed in manica 
fugato,; che lasciando.' addietro la soma delle sue robe li- fu- 
rono tolti tutti li comandamenti e svaligiate di ogni «sue 
avere; laonde fu costrette a ritornarsene indietro senza: pre- 
sto alcuno. Perii che riuscendomi fallacequesto miodise^ 
. gnO|. pensai a nuova provyigioae, edavendoamwioiifr^ito 



J 



n 

Mi tèmpo 'tìi4 sD'mi féniiai ÌQGiprò/m*era sUttoracèo&UM 
per l)U4mo da alcuni marinai intendenti ii porto di Alessan^ 
dceftta nd: golf d di Aiaaso, comparsi innanzi al bàseii e dét* 
terdar" di Aleppo, acciacchò fatti certi delle rovine di Tripolif 
mi d)Bfisero un loro ciaus per mandar a scandagliare quel 
porto : ii che avendo ottenuto mandai per quelito affetta il 
tiii0 cancellieve e due di quei mercanti e due padroni di 
Vascelli francesi molto, intendenti in questa professione e ub 
altro ufOboiàle dellìa nave Balbiana. Dà'quali eseguilo queste 
servigio con ogili buon ordine, ed avendo riferto aver tro- 
vato mi porto buono ^d in ogni incontro perfetto e al pto* 
posilo per le navi veneziane e per ogni altro maggior va- 
fièeUo; non trovandosi altro mezzo per ovviare aU^ rubeìie 
dei. ministri, per reintegrare il cottimo e per la conserta-* 
siooe ed auménto^ di cosi importante negozio, salvo jdie il 
rimuoversi da quella scala di Tripoli e il ridurla a questo 
ftorlo di Alessandretta, procurai argini potentissimi da Tubo 
« d|iU!aItro di detti bascl& e defterdar, e qpelli avuti spedii in 
diUgenea a Costantinopoli airilluslris»mo bailo di quel tempo 
j^r aver concessióne di questa scala. E <;osl fu bene e cosi 
rvìvamente efTettuata questa richiesta; ,che colla sola spésa 
M ihille zecchini ed in meno di ùp mese^ ebbi ii comanda- 
Hfia^nto 4ii quanto che si desiderava, . 
l li quale stante, proibii per parte espressa che più: non ri 
fidléssero mandar capitali a Tripoli, se non a rischio de 
principali, e medesimamente spedìf uomo a posta in €ipr6 
concordine pei patroni delle navi veneziane che dovessero 
per' l'avvenire venir a detto porto di Alessandretta , come 
Idée la nave Grattarìola ; la quale sì come fa la -priiùa à 
venire in queato porto, .cosi auto fu la prima ad essere fe* 
'iM>rita, che vi portò il nolo più di 16,000 ducati oltre a molte 
agccvolézie ed esenzioni di tasse che io diedi alli suoi ma- 
gnai. Di maniera che continuando questa scala, calcolato fl 
•l^sneflcia di questo porto e l'avanzo delle condotte, con la 
apeya di Tripoli, trovo che con la sola sua mùtazioiie e eoo 
^intacco dei ministri, quel negozio viene ad essersi miglio^ 
Mito pia:: di 40,000 ducati all'anno , essendoché per iittelli- 
-geitza' ddia Serenità Vostra ogni anno leva in quel paese 
idi oapitide da circa un milione d'oro; oltrecchò per non ss- 
wr diitùiita più che ti^e gioroAtOj le^oarovéme ^iigdoo ad 
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tabiio così neliruato delle gomene oomeoel scìpi^ar Jl liror 
(sieinti: ohe prima pagavaao alli minUtri di Tripoli. Nò altro 
bo liisciiato addietro per bea ordinar e^a acala che l'oiràiaf 
della fabbrica per coperto delle miercanzie ed abità^iom 41 
fattorie- i • •> 

. Oel ohe avendosi anco in mio tempo tolto il diaeg^^pot 
òomQ del signor Ferrant bascià secondo visir, spero cbOvd 
ooù ad ora, almeno ai primi tempi di estate si d^rà qudr 
che principio. Il che si avrebbe latto prima che oju^ando 
fàx^ a Costantinopoli non vi fosse statc^, come sa la $0t% 
intà y 03 tra, la. mutazione di tanti visiri. Di maniera eb9, 
Ìat(4 le fftbbriche e continuando quel negozio, in qnel st^to 
^i accrescimento, o di ordine che l'ho laspiatpv stimo che ii 
^evd potrà rinfrancarsi d^lli 80 mille ducati che l'ho trot 
vato debitore, avendolo ridotto sino al mio partire , in 2$ 
fnille soli; chet perciò la tansa che ora si paga dt ducati 5 
per cento viarrà ad essere in buona parte, se non in UHto dit 
niiaùita; non potendosi però mai del tutto lev^e, i^wi^h ^ 
necessità ne convion essere qualche poéo pei* le spé^ strar 
ordinarie, le quali spese sono anco cosi gròsse per int^li^ 
g^nza stia che non bastano né. anco permetàle 3peroenW 
che si pagano per le fratte,, anziché appéoaque^ arsivano 
al pagamento delle lettere, spendendosi per ogni consolato 
nella espedizipne di m;essi . elucati 7000 .tra Àleppo e^ Gof^ 
BtantihòpolL . • 

II negozio di Aleppo è di molta importanza, che ogni. JUiQ^ 
li va da questa sua città di capitale, come ho dettò, di sopra^ 
un milion d'oro tra panni di seta e lana, e tutto in m9Xk9 
di sedici case, e 'di gente per lo più bassissima^ poco ob^ 
tedienti al <;apo e per suo genio di cattiva e pessima natura^ 

£ questo é quanto che mi occorre dire alla Serenitià Yor 
etra in proposito di quel negozio, avendo rinunciato il mie 
carico al clarissimo mio successore ^alipiero,, sino a^ 9 
giugno passato ancorché fossero scorsi li miei tre anni fin^ 
dal 2 marzo precedente. Il che ha causfitó che per il |uo 
tanto tardare, non solo ha fatto perdere a me lamuda deUé 
navi passate é ritardar fino ad ora il mio venir %llà patria^ 
ma quello che.importa più quasi perder la vita, quando che 
miracolosamente non fossi stato j^r^servato dal Signor Dio, 



Sion Kià ^r me solo* ma per Io governo di dieci figlUoéfi 
e dèllj^ nùmeposa mia famiglia. 

Delle cose veramente del mond^ó e del progresso deiPe^ 
iiani con Turchi ho avuto poco che scrivere alla Seremti 
Vostra, seiido che si pacifiòarono insieme finq'dal prin- 
cipio del mio consolato; ed altre novità non sono seguitò 
in mio tempo Jalla parte dèi Persiani,' salvoohé la presa di 
Komssan con Tartari, la confederazione poi fatta fra. loro e 
nUidriiamènte la suggeziorie che hafatto il Persiapp di tutti 
guéi soldani che prima si erano levati dalla sna obbedienza, 
$ fra i quali particolarmente è slato il re di Ghilan, cui non 
éiisendo venuto da Gostantinoppli quel sdecorso che per 
siiòi' ambasciatori aveva ricercato, non solo' colle sne forze 
isr*è impadronito 4eHa città principale di Van, nia lui stesso 
fefto prigione, come ne scrissi alla Sublimità Vostra sotto li 
tìtifei 4i Inglio dell'anno passato. • * • n . 

Mi rèsta poi dirle ancóra, che nel tempo chov-io mi ^ono 
fermato sopra -il re^nò di Cipro, nèlFandare ritorno dèi mio 
eónsolaio bo avuta ragionamento con diversi principali di 
^ueU'iscda «d Informazioni .con verità' die non s'attrovanoln 
issa più che 6000 turchi, e fra questi la maggior parte Ci- 
pWotti rinnegati. Ili voce dicono essere mille cavalli , ma 
poi in fatto non sonò più che 600. Tu Famagpsta non si 
tieit^-alótina guardia, né vi stanno. dentro più che 35 In 30 
Titrchi,qnandQ non vi è il.belche tiene poi una galera per 
guardia dellìsola. A Limisso hanno 'fabbricato un castelletto 
di^poco momento;, temendo di non eéserè colti alFimprov* 
viso 4alle galere di Malta, phe ben spesso li sogliono dar 
guàlèhé^ stretta per Quelle marine, e sopratuttó dalla parte 
di^Càramania; essendo del resto buona parte dell'isola de- 
«Qlata, ^ i' casali se non tutto poco mancò cbe la metà 
rótti e disabitati. Perloehè di carazo e dazi non viene a ca* 
vare il Gran Turco più che zecchini SO- OÒO d'entrata, non 
ti iaciendo ora il terzo dèllt cotoni che si facevano sotto i 
(sristiaHi, ed in tutta somma non arrivano a 2,500. ^ 

H-che 6. quanto che mi occorse dire alla Serenità Vostra 
intorno allo stato di quell*isola^ e per compiuta relazione 
del mlO'òonsolàto. Grazie. 
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Bdailoìie dt StfrU deL M&sito Alaiiiftiro |Mtyliit {% » 
letto in «eiiato^ U 1» fèbbrdo 1590. 

Sbra Principe» . ^' , :* 

. > '■ • • ; 'ai 

I consoli rappresentanti 1^ Serenità Tostila g]16 di^tfpop^ 

in' tempo sono andanti n^lle parti di Soria^ nel ritorno .loi;6 

aUa. patria hanno sempre, usitato di rappresentarle ii| 

scritto, qiieìle cose che hanno veduto ed osservato nel corso 

dei loro consolato, giudicate da loro non indegne de^f^j^io^. 

tizia di Vostra Serenità* Laonde ancor, ia, seguendo guet 

sto. antico Costume ;, ho preso a darle riverente conto di 

alcuni particolari che a mio parere più possino. compUne al 

servizio scio. S perchè^ l'uffizio del console è di aver prii^^. 

cipal cura e protezione del negozio della mercanzia, ch^ 

^ien^ trattato dai mercanti veneziani in quelle parti, di. 

questo però sarà il mio primo ragiona,meùto ; massime chfi 

da detto negozio, questa ci ttài, in tutti i tèmpi, ne h^a rìpor^^ 

tatQ candissimo beneficio per il commercio, che. vi ha.tenutQ 

già ipolte centinaia di anni, con il quale ha &tto acquist^^ 

diinfinite ricchezze. Poi brevemente verrò a raccontare aloun^ 

poche cose della propria provincia della Sona è del sup 

governo. Nel terzo Ipogo procurerò darle alcuna informa* 

ziqne del stato presente del regno di Persia; e nel fit^ 

sarà Vostra Serenità in qualche parte raggua^ata in qi^^ 

essere si ritrovi nei presenti tempi l'isola di Cipro , e 4i 

qual modo e con quali forze dia tenuta sotto la oppressio^ 

e tirannide tur^hesca. \ ., 

, ^ 1} negozio della Soria che quasi tutto Viene trattato ntìtp^ 

città di Aleppo, è per avventura non inferiore d^ qualun^^ 

negozio che si tratti in qualsivoglia città di Europa, per* il 

concorso di moltissime nazioni che da diverse parti vi 

conducono grandissima varietà di lichissime merci, come. di ^ 

Ssitto, di Arabia, di India, di Persia del pjvese di Geril*bassì, 

(1) Fu cónte a Sebenico. Vedi la Bisposta 15 m£(rzo 1&Ì93 dei Cimpiè 
Savif sopra le straot'dinarìe provvigioni chiesto ^ Ifalipiero per la 
saa^partenza veiso la Siria. Vd. Itj pag..& iUrch. gen, . 



éhe s! domanda delle berette verdi, di Shinran, di Satolla, 
d'Inglii}t«nà, di: frauda: è di Sicilia^ è da Questa (daà di 
Venezia in particolare. Le mercanzie principali sono sete, 
spezie, indachi, cotoni, panni di lana, di seta e di orp, zam- 
tiellptti, tappeti, zibellini, lupicervieri, musco, ambra, gioie 
ed altre infinite cose, e particolarmente gran somma di da- 
49aro che da questa città e di Francia continuamente le 
^nè' apportata; ma fra tutte le nazioni che- negoziano bella 
tBitii di Aleppo la nazione 'veneziaùa per numero, per onò^ 
irévoletza e per grandezza di negozio supera cadauna^deDé 
klire. ^Vi sono 16 case prìncipali di mercanti veneziani^, delle 
^^fi gran parte trattano 100,000 ducati a ragion d anno, «d 
t^éun! 150, e 200 mille, onde il negozio della detta nasioùe 
^ène ad eesere maggiore cadaun anno di 2r milioni ìd oro. 
ÌTa questo negozio cosi grande ne vicine a sentire beneficiò 
ì^esta città,' per l'arte della lana e dèlia seta, che sono il 
&i3ìxten)mento principale di questo popolo, per Fespedi^ieziè 
Ì;^airde ebe si fa in Sona di dette pannine,, che in mio tempo 
Il Sono espedìti più di 20 mille pezze di paàni di laóa è 
200^000 braccia di panno di seta. Si mantengono molto be&s 
èè ogni giorno vanno aumentando. Lascio di dire la quan- 
tità delle merci che si cavano da questa .città, ed in Sofia 
MB le dà espedizione, che dà trattamento e beneficio ad ogd 
ìBOrta di persone e modi di adoperarsi nelli esercizi loro. 
Ma (juanto danaro entri neirerario pubblico, per mezso 
èéÓi suoi dazi, da questa negoziazione, essendo cosa a Yo* 
«tai'a Betenità ed a tutti questi illustrissimi signori no- 
tiisima, non ne dirò parola, basta il dire che il benefiidò 
griaàe che ne ha sentito questa città e questa Serenisaimà 
Bepubblica da quel viaggio ha causato che la Sereniti 
Vostrdi abbia posto sempre particolar cura di conservare 
ibpra ogni altro quel commercio. 

* Pei questo già centinaia d*anni vi deputò un rappresea^ 
fante suo sotto il nome di consòie, che avesse a proteggere 
détto negozio, ed acciocché egli potesse mantenere la dimoiti 
pnabblica, gli costituì salario fermo di 50 ducati ìì me^e in* 
sieme con alcune utilità di consolatì, provvigione a quel 
tempo conveniente perla poca spesEa phé venivano fare allora 
i consoli, rispetlpall'abboudanza che in quel paes^ era di tutte 
le cose. Ma ora cheiJl viverla è.caiis8i«io obra ogni cxt? 
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denzae la ppmpa,delVesUre grandissima/ rutiUtà ordinaria 
e straordinaria, che non è baistante- a spesare la sua casa la 
;netà deiranno; e pagato, il console e li suoi curiali si -fa 
ogni altra spésa dal cottimo dei danari che vengono pagati 
da* una Imposizinue^i 2 per % posta sopra le ròbe che si 
astraggono di Soria per questa città ; e quando questa tìon 
è bastante alle speié straordinarie che occorrono, i. mercanti 
riiedesimi convocati a consiglio dal consolò. sono stati soliti 
di imporre qualche gravezza alla mercan^i^j siccome già 
alquanti anni, sono, 'sotto, i miei precessori è. avvenuto, che 
per causa di molli garbugli ed estorsioni che li furono fatte, 
convenne far cottimo e spés'e intollerabili, per le quali si 
contrasse debito con particolari di più che 100 mille ducati, 
per soddisfazione' del quale, furono necessitati .allora d'im- 
porre uria gravezza sotto il npme di tansa sópra l^mercànzìa 
di :5 per o/^, il qual debito con detta imposizione- di tenipo 
rn' tempo si è. andato pagando; e quandp' io pervenni in 
Aleppò ,era ridotto a ducati 40,000 circa, il quale nello spazio 
di un anno soddisfeci compiutamente^ pagando ognuno che 
di cottimo ^ra credftore, e liberai' la mercanzìa dalla/gra- 
vezza delli 5, per o/o, e Con il danaro delli 2 per o/^ sopra-. 
dettQ, ho'^ supplito al bisogno delle spese, che mi sono^oc- 
corse di fare tutto il rima'nente derùaio consolato. 
'Sono le ^pesé ordinarie ed estraordinarie: Le- ordinarie 
sono quelle dei salariati, delli presenti. che isi dannò ai bascià 
e ad altri ministri^ quando entrano nelli governi e carichi 
loro degli spàcci che si fanno-per Costantinopoli "con lettere di 
niercaiiti, ed altre molte, che introdotte una volta si fanno 
per sempre oràins^rie, né. più si possono rimuovere. Ma le 
apese straordinarie sano' mólto maggiori e giornalmente oc- 
corrono.' Le {Irincipali delle quali sonò di gariugli che vén- 
goTìò promossi, e che ógni giorno si vanno rinoVandò: li 
quali riescono rtiaggiori' o minori secondo che sono più o 
men'o tristi i ministri turchi,^ fche alcutìp' di loro; non si può 
, annoverare di buono, non: pon-endo essi studio in aitilo più 
che in ritrovare invenzioni di nuòve avanìe per convertire 
in loro uso, non solo facoltà dei mercanti cristiani, ma di 
ogni setta dì. persone, ancorché a lóro congiuntissime, non 
portando rispetto ad alcuno, tanto sono pieni di rapacità 
e di una insaziàbile avarizia. I garbugli che sono stati in- 
6 Bbrchbt , Mamni ecc. 
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ventati dai Turchi nel corso del mio coiisolàio sono stati 
molti, ma quelli che promossero alcuni gianizzeri mi furono 
di maggior tr9;vaglio cagione, .e mi condussero alcuna volta 
a pericolo di essere insieme con tutti i mercanti manpmesso 
da loro, usando essi l'orgoglio e la insolenza in luogo della 
giustizia e iragione.' pretendevano costoro ch*io lor dovessi 
pagare il sangue di alcuni loro compagni^^ che asserivano 
falsamente essere stati amazzati dagli uomini delle. nostre 
navi in Alessandretta; pure dopò una laboriosissima fatica 
superai ogni difficoltà senza contrihuire cosa alcuna, e mi 
liberai dalla loro molestia. . '^^ . - 

Ha le innovazioni che intendeva di fare Haider bascià e 
tutti i ministri di Aleppo nel principio del mio consolato 
in proposito delle stime, costarono molti mille ducati: es- 
sendo stato allora espediente e partito di necessità di ac- 
comodarsi seco con ogni danaro, acciò non . andassero in- 
nanzi, e se ciò fosse seguito avrebbero apportato danno di 
20,000 e più ducati a ragione d'anno aHa mercanzia dei sud- 
diti di Vostra; Serenità. Voleva il sopranominaio bascià, 
con gualche fondamento di ragione per 16 interesse d^e 
entrate regie, che le stime delle vóhe che paga[uo dritto in 
quel coìnmercio, fossero fatte, ogni anno secondo il valsente 
della roba, e non più secondo^ le stime vecchie, è che il 
pagamento si venisse a fare in zecchini, a maidini Quaranta ^ 
l'uno, e non a maidini ottanta come corrono al presente. 

Questa medesima dii&coltà fu rinnovata l'anno dopo con 
maggior forza e .con più ferina risoluzione dal .defterdar, 
uomo di natura fiero ed implacabile, sperando egli dover 
ricevere da me ,un grandissimo donativo di 10,000 ducati 
almeno, siccome si è lasciato intendere, di volere, o di con- 
durla a 'fine ritrovandosi molto favorito dalla madre del re, 
e CQU tal mezzp conseguirne un grande onore di aver .au- 
mentate le entrate regie^ E venne, anco, in certa modo all'e- 
secuzione con aver fatto levar di commercio 150 panni di 
lana di ragione dei mercanti veneti, per pagarsi sopra essi 
secondo la intenzione sua; ma^io considerando questa ma- 
teria di stima essere divenuta quasi una gravezza ordinaria, 
poiché non veniva mai bascià o defterdar nuovo in Aleppo, 
che non pròmovesse la medesima difficoltà, é che non con- 
seguisse dalla detta nasione donativi di migliaia ^di ducati, 
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pairvemì tempo opportuno, vedendo i Turchi- costituiti in 
bisogno di conservare l*amìcii:ia di qualsivoglia persona, di 
non tollerarle più, di interrompere detta insopportaliile in- 
troduzione, e di liberare i 'mercanti eia mej:canzia da. una 
cosi notabile e continua oppressione* Onde me ^li opposi 
con ogni spirito, é con .ogni poter mi o^ senzft voler conce- 
dergli per tal causa alcun minimo dono. Mi- valsi del favore 
del magnifico Àii bascià, e d^l cadi grande, i quali con 
offici di amore e di cortesia mi avevo resi benevoli, e per 
opera loro il defterdarfu impedito che noi?t po^è per allora 
passar più innanzi coi SUOI disegni. ^ 

Sopra'giunse poi in quel tempo ip AleppQ il signor Moham* 
ihed bascià del Cairo, uno dei visir della Porta. che andava 
&. Costantinopoli, il quale informato da me di questo gar- 
buglio volse che si trattasse la causa innanzi a lui, e4 in- 
dite le ragioni^ delle parti, terminò : la pannina si dpvesse 
reslituire ài mercanti, epoi si avesse -a dar cónto alla Porta 
eli questo negozio. Scrisse il defterdar mollo efficacemente 
por ùttjBnere ordine .conforme al suo desiderio. Ne diedi 
ancor io partìcolar informazione airillust rissimo b$ilo Veuier. 
Eslrasse j)rima il defterdar occultaimente un ^comanda- 
mento tutto conforme al voler $uoj pia venutone in cogni- 
zione Killustrissimo bailo operò di nianiera colla autorità 
sua, che ^immediatamente Io fece revocare, con órdine 
espresso fosse le^vato di mano al defterdar, e che i diritti 
dovessero per i'jivvenire essere scossi conforme l'uso antico 
e 1 comandamenti nostri. E per tal eausa fu niàndato un 
ciaus in'diligenza a fame l'esecuzione, e^taùto. è stato ese- 
guito. 11 defterdar poi per premio della, sua iniquità ne ri- 
portò, che caricato da gagliardi uffici fatti contro di lui alla 
Pòrta dal suddetto illtistrissimo bailo e da querele impor- 
tanti di diversi particolari, fu privato del carico, suo, cosa 
ad altro defterdar per Tinnanzi mai più avvétuita per simile 
cagione, edappresso fu posto sotto inquisizione del niaggior 
iqimico che egli si avesse, che è il magnifico Ali bàscià, 
•dal quale convinto di' aver convertito in suo uso appresso 
a 200,OQ0. dùcati delle entrate regie, è stato spogliato di 
quanto possedeva e ppsto. in prigione, ove gioiti mesi vi 
ha dimorato. ' , 

La prospera riu3cita di questo negozio, nel quale si trat* 
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tava di tanto interesse del proprio Sigoore e contro 'uà def' 
tardar personaggio stimatissimo rispetto al carico sno, che 
è il principale dopo quello del beglierbei,' pòse 'in gran ri- 
putazione, appresso a* Turchi, la cose nostre, liberò me da 
molti travagli, il cottimo da gravi spese, ed i nostri mer- 
canti da continue molestie; ondechè con Turchi alcuna 
volta è bene, ancorché sieno pi«ni di orgogliae di insoleii?ia, 
con opportuna occasione procedere con virilità: perchè fi- 
nalmente sono d'animo basso e vile, e cedono e coi^cedóiio 
con non molta difficoltà moltissime cose, quando non hanna 
ih tutto la fortuìia propizia,, che in altro tempo non avreb- 
bero conceduto mai. 

Altri molti comandamenìii intórno a diverse occorrenze sonp 
stati in tempo mio cavati da quella Porta, pHma dall'illu- 
strìssimo bailo Zane, che con molta carità e prontezza sempre 
ad ogni mia requisizione sì è adoperato, e poi dal suddetto 
illustrissimo Venier, che sono ritornati di ottimo servigio 
ai mercanti e di tutto quel negozio ; e reccdlentissimo signor 
ambasciator Donato fece aggiungere e dichiarire nelii capi- 
toli della pace alcuni particolari concernenti il negozio di 
Aleppo, che levarono molti dubii e difficoltà, che promove- 
vano frequenteniejite i ministri turchi, dalle quali si veni* 
vano a ricevere non pochi disturbi e danni » Ulti^namente 
fa ottenuto un comandamento che le navi veneziane pos- 
sino far scala in qual parte loro torca meglio della Seria, 
rispetto al pestifero aere di Alessahdretta, che Testate la 
rende inabitabile, della^ quale son* tenuto dirne alcuni par- 
ticolari alla Serenità Vostra. 

Alessandretta 'è una spiaggia deserta posta neirultima 
parte del golfo di Aiazzo, circondata da alti monti, dai quali 
cadono molte acque che t'innondano' tutta, ove per essere 
il fondo basso e paludoso, vengono a marcire, e l'estate per- 
cosse dai raggi del sole e sollevato quell'umor putrido in alto, 
fa quell'aere tutto nubilosg e pestilente, che ha causato la 
mòrte- a tre- miei vice cpnsoli, a molti dèlia famiglia dei 
fattori, a gran numero di marinai e di altre persone; e alla 
mala; quahlà dell'aere si aggiunge ancóra un altro contrario 
importante, che essendo quella spiaggia passò fre(Juenta- 
tissimo per il quale transitano tu tti quelli chie di Soria, di Egitto 
e da tutte le parti di Levante vanno in Garamania, Natòlia 
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ed a Costantinopoli, né vi essendo altra abitazione a molte 
miglia cbe due o tre case di legname che servono di abi- 
tazione del vice console e delli fattori, tutti quelli che pas- 
sano per quella marina fanno capo a dettQ case, e massime 
i soldati, i quaiU non solo vogliono essere spesati, ma ricer- 
cano altre cose, ancora e usano moltissime insolenze, le 
quali alle volte non potendo essere tollerata dagli uomini 
delle navi, vengono bene spesso alle mani, ed è accaduto 
che alcune volte hanno -adoperato gli archibusi e le arti- 
glierie, delli quali inconvenienti sono . andate querele vee- 
mentissime spesse volte in Àleppo ed anco alla Porta, che' 
hanno dato disturbo^ travaglio glande a me ed a* mercanti, 
e spese notabili al cottimo per aquetarli ; né é' dùbio al- 
cuno che ritrovandosi frequentemente l'insolenza dei soldati 
con la temerità e peggio dei marinai in. luogo deserto come 
è 'quello ove non è autorità che possa frenarli, che un -giorno 
non sia perseguire alcun gravissimo eccesso, dal Ijnale sia poi', 
per essere posta in disordine non solò quella scala ma tutto 
"il negozio insieme, .e forse per causare maggipr male. Il 
porto di Alessandretta è buono e capace /per mplte navi, 
ma pàiiàce ancor esso li suoi contrari, .conciossiàchè l'estate 
infin quasi tutto il' mése di -settembre le-^navi non possono 
uscire da quel golfo per i venti contrari di garbine^, cJie 
reguano in quel tempo. continuamente; onde in accidente di 
rottura o dì suspicione di guerra non si potriano salvare, 
è- resferiano-e navi e marinài e le mercanzie preda dei 
Turchi. ' ■ ■ ' > 

Fu ritrovato il /porto dì Alessandretta nel tempo del nilo 
clarissimo precessore per fuggire la scala ;di Tripoli rispetto 
alla tirannide grande che usavantf jàlcuni emiri, che avevano 
allora in quelle terre suprema autorità; ma ora' che sono 
mancati» e che quella città è retta da un bBglierbei, come 
da un'altro è ancor retto Aleppo, tale rispetto non cade 
più in considerazione, onde pòtrebbesi ritornar di nuovo à 
far scala iiì detta città di Tripoli, pet fuggire i contrari so- 
pranominati di Alessandretta, e maggiormente poiché non 
si ritrova altro porto nella riviera della Soria fra Tripoli e 
la detta Alessandretta capace per navi grosse, siccome per 
diligente inquisizione da me usata non ne ho potuto ritro- 
vare alcuno; ma perché la scala di Tripoli é troppo incomoda 
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per la sua iontaaunza al negozio di Aleppo e correrebbe 
troppa spesa alla mercaixzia per la conduttura delle robe, le 
quali Yélìeriano a patire anco molto, con non^poco perìcolo . 

di essere rubat^ in cosi lungo viaggio, siccome- a vvenfie quando I 

si faceva quella scala: però sarebbe util consiglio ridurre ìa' i 

detta- città di nuovo non solo la scala ma tutto il negozio ' 

aacora, e che il óònsole in detta città facesse ia sua resi- 
denza. Risoluzione che apporterebbe segnalato servizio alla 
mercanzia, e farebbe riescir maggiormente il negozio dei 
sudditi 4ii Vostra Serenità in quelle parti; avvegnaché tutte 
le mercanzie del paese di 'Tripoli, di Bairuth ; di ÀCri, 
di Damasco e di altri luoghi vicini a Trìpoli, che soao sete, 
cotoni, filadi, vischi, cenere ed altre cose jnolte, die .al pre- 
sente cadono tutte in mano di' ebrei e di altri, venirieno ia 
mano dei nostri, ed il negozio phe al presente si fa in Aleppo, 
si farebbe parimenti in Tripoli; conciossiachè ave si fermasse 
la iiazione veneziana, 'concorrerebbero ivi tutte le altre na,- 
«iòni colle mercanzie loro, ^ siccome è avvenijito altre volte 
quando, da Bairùlh passarono a negoziare in Tripoli, e da 
Tripoli in Damasco, e da Damasco in. Aleppo, essiendo vera-/ 
mente il negozio della nazione veneziana il nervo principa- 
lissimo del negozio che si tratta nella Seria. 

Il benefìcio, che ne conseguirebbe la mercanzia sarebbe 
grande e molto importante, perchè prima risparmierebbe il 
dazio di Aleppo, che in Tripoli non lo si avrebbe a pagare, 
siccome non lo pagano quelli che negoziano ài presente in 
quella città, laddove in - Aleppo se ne pagano due: l'uno, 
quello di Aleppo, raltix), quello di Alessandretta. La spesa 
della conduttijra delle robe da Aleppo a marina, e damariaa 
in Aleppo, e quella €he si fa per fare accompagnare le caro- 
vane per assicurarle dai ladri, cesserebbero totalqiente. Non 
occorrerà far spesa più. in vice consoli, né in suoi curiali, 
né in fattori di marina, che non farebbono più bisogno, le 
quali tutte spes^, oltre altre molte che io taccio che si fanno 
in Aleppo che non si farieno in Tripoli, importano più di 
^0,000 ducati a ragion d'anno. 

Ma qual consolazione sarebbe quella dei mercanti poiché 
in ogni evento di disturbo pubblico ritrovandosi' colla mer- 
canzia a marina, agevol cosa a loro sarebbe caricar tutte 
le robe loro sopra le ^a vi, massime in tempo di notte, e 
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ridursi in luogo sicuro, ohe dimorando in Alet^po tanto lon- 
tano dal mare, st)no come in una prigionia e in ogni acci- 
dente non pòtrianb salvare uè se stessi né alcun minimo 
lóro avere, siccome l'esperienza delle cose passate ne rende 
chiarissima fede. Ma stia il negozio in Aleppo, o pur sia 
ridotto in Tripoli, nell'uno e lieirattro luogo produrrà poco 
frutto , quando dalla Serenità Vostra non vi sia fatta 
qualche gagliarda provvigione. E lasciando di dire di quelli 
disordini, che vengono causati da una pazza ambizione e 
vana concorrenza dei mercanti che hanno diprevenire l'un 
rallro nel contrattare e nel fare ^prematuro aquisto di 
provvigioni, dalle quali cau^ mossi,- spesse fiate, contrattano 
prmpitosameute a prezzi altìssimi con danno universale di 
tutto il negozio; ed alle volte ancora* alcuni di loro non si 
ritrovando danari, condotti dalla vanità dei lóro pensieri a 
far quello, che fanno gli altri, tolgono robe a tempo e da- 
nari ^d usura a 30 e 40 per òento da Turchi, con rOviija loro, 
di loro principali, ed igjiominia^ di tutta la nazione,, perchè 
' Vengono poi a fallire, siccome è avvenuto nel tempo mio. 
Dirò adunque della navigazione e traffico che hanno preso ^ 
fare gli Inglesi in queste parti. Costoro pochi anni sono (1), 
si soho introdotti a navigare in questo mare Mediterraneo 
per solo fine delle Uve passe del Zante; ma poi scoprendo 
di poter fare in questi paesi migliori aqui^i prendendo per 
lorooseala e fermx> ridotto risola, sopra detta, di. là si sono 
incamminati poi nella Morea,^ Costantinopoli, in Seria, in 
questa città ed in altri luoghi ancora, portando dal paese 
loro gran quantità di carisce e di altre pannine, acciai e 
metalli di tutte le sorte in Turchia: le quàU paimine co- 
stftndo a loro poco vendono a basso prezzo, con che vengono 
a levare if modo a' sudditi di Vostra Serenità di dare 
^spedizioni a quelle che si fabbricano in questa città, né 
contenti di questo tentano é presumono, per aver navigli 
presti e mdltq spediti, di voler levar di mano ai medesimi 
sudditi della Serenità Vostra quella navijjaiione, e con- 
durre essi quelle mercanzie in questa città, che dalle navi 
veneziane sono state sempre condotte: poiché hannio ritro- 
vator dei nostri mercanti che senza timore o rispètto alcuno 

(1) La^priiiaa nave inglese entrò nel ifediterràneo Fanno 151i. 
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delle leggi ed ordita della Serenità Vostra hatmó cari- 
cato sopra le n^vi loro , onde, da due anni in qua sono' 
venuti a. fare molti Maggi, e di giprnO' in giorno questi mali 
si vanno facendo/ sempre naaggiori, e diverranno irrimedia- 
bili, quando non vi sia fatta présla ed opportuna provvigione. 

Io in quanto è stato in poter mio di fare, ho procurato di 
impedire delta loro navigazione, non gli avendo voluto far 
mai fede di sanità, né di tratte di cottimo, ma la Subli- 
mità Vostra con l'ottima sua prudenza saprà molto betiQ 
provvedere a quanto farà bisogno; per il cb.e lasciando, ip 
di più parlare dei negozi di mercanzia, paisserò a ragionare 
della provincia della Soria, la quale io non. andrò descVi vendo, 
e nemmeno le cose notabili che in essa si ritrovano, essendo 
notissima e mallo praticata > da' sudditi di Vostra Serenità. 
Solo dirò r essere ridotta a stato assai misero ed infelice, 
poiché di tante notabili città che soleva avere ^ appena 
due sole al presente si ritrovano in piedi: Aleppo sópra- 
nomiuato, e.Bamasco capo principale della provincia, ove 
solevano far; residènza i califfi succeàsori di Màpmetto; le 
altre o sono ridotte a poca cosa, o di esse non vi- rimane 
altro che.il nome; i villaggi ancora sono in gran parte 
abbandonati ed i terreni restano incolti, e ogni giorno tutte 
le case vanno più deteriorando, mercè le efferate crudeltà 
dei Turchi, nati per ésXerminare quanto lor oajiita in mano. 
Non vi è- in quel paese fortezza alcuna, avendo confidato 
sempre i Turchi nella grandezza della loro potenza, massime 
non avendo confine se non con sudditi del.Qran Signore: 
onde chi sarà padrone della campagna, sarà sempre piadrone 
del tutto. 

Soleva, questa provincia avere mjolti buoni porti e grandi, 
ma per negligetjza dei possessori i migliòri si sono ot- 
turati; quello di Alessandretta tiene ora il primo luogo; 
non vi mancano però altri minori e diversi ridotti capaci 
per legni sottili. Il popolo è poco in numero- rispetto alla 
grandezza ^del .paese, ed ogni di va mancando e fuggendo 
in altre parti, posti. in disperazione -per il mal ti:attamento 
ohe gli vien fatto da' Turchi, il quale a ìpro è tanto grave 
ed insopportabile, che ancorché sieno maomettani, lor fa 
desiderare di vivere sotto.il doininio dei cristiani, rispetto ai 
quali hanno grande opinione di bontà e di giustizia. 



'Vogiiona queste gènti ^d i più intendentti, 1* Imperio otto- 
maao doyer presto. finire, fondati sópra una loro profezia 
che nel millesimo di Maometto debba mancare, aggiungendo, 
appresso per la sua ingiustizia e crudeltà dover prestissimo 
terminare. . . 

Il governo delibi provincia è compartito sotto tre beglierb.ei 
di Damascb, di Tripoli e di Aleppo, appresso i quali vi sono 
altri ministri minori, come defterdarl che hanno carico delle 
entrale regie, cadì, della giustizia, ed altri molti. Questi 
carichi si comperano alla, PoHa a prezzi altissimi; quello 
di beglierbei/per 80 e 100,000 ducati, dèi defterdar da 40 
in 50 mille, e quello del cadi per poco meno; ma presto si 
risarciscono di quanto vengono a spendere : ji^onciossiàchè 
il. beglierbei. scortica tutta la provincia; i defterdari scorti- 
cano gli ^. emiri ovverò appaltatori; ed i cadi, quelli che gli 
pas^^o per mano. I ministri minori, che sono divorati dalli 
maggiori, la rendono con avvantaggio a quelli che a loro 
sono sottoposti, ondechè finalmente tutto cade sopra il mi- 
sero popolo, il quale paga non solamente il prezzo degli uffici 
venduti, ma quantovienenell'appettit^ degli avari, e crudeli 
ministri. L^-ònde bene spesso si vedono usare crudeltà mai 
più inventate da uomini;. né detti ministri se ne vergognano 
puato, adducendo in loro esòusa^one essei^e* pécQssitati a 
fare simili operazioni, poiché accora 'essi sono spogliati di 
quanto possedouo d£^l lóro Signore. 

I popoli che si vedono tanto òpp^-essi e crudelmente trat- 
tati, con l'esempio dei loro maggióri si riempiono di dia- 
bolici pensieri, onde né onoi'e né vergqgna viene più cono- 
sciuta da loro, né meno timor di Dio ; per il che il paese di 
iniquità quello pròpriamente si può chiamare. Tutto il pre- 
sidio di quella provincia si restringe in 6,000 soldati sola- 
mente, 4,000 che vivono di iimar, e 2,000 stipendiati, che 
sono i gianizzeri di Damasco, archibusieri a cavallo^ ripu- 
tati i migliori soldati che si trovino fra tutta la milizia del 
Gran Signore. Di costoro ije vanno ogni anno 500 alla guerra 
d'Ungheria; ma gli altri il primo anno andarono tutti, né 
xnai sono ritornati. .' '< ; 

Nel principio andarono e Questi e quelli cori grandissimo 
timore e spavento a quella esped^izione, temendo estraor- 
dinariamente delle armi cristiane, e pareva a loro di andare 



a certame manifesta morte. ' Quelli che di tempo m tempo 
sono ritornati iianno dato onorata relazione degli Italiani, 
celebrandoli per soldati di molto, valore, ma i Tedeschi di- 
cono essere vilissima gente delU quali tengono poco conto. 

Le entrate pubbliche di questo paese , detratte le spese 
che si Canno nei ministri, nei gianizzeri sopranominati, Aella 
carovana dei pellegrini che va ogni anno alla Mecca; e nei 
stipèndi dei soldati che dinioranó in presidio alle frontiere 
di Persia, che sono pagati dalla Camera di AJeppo, sono so- 
Inmente di ducati 460,000^ di mezzo Cecchin l'uno: 300 mila 
di Aleppo, 120 mila di Tripoli è 40 mila di Damasco, che 
fanno la somma sopradetta. • 

Io questò^ paese sopra quelle montagne che riguardano il 
mare, poste fra la città di Acri e quella di Antiochia, si ri- 
trovano alcuni popoli nominati Drusi, i quali fanno profes-. 
sione dì avere la loro origiòe da quei Francesi, che ricupera- 
rono Terrasanta: seguono in apparènza la setta maomettana, 
ma non sono pè maomettani he cristiani. Tengono tuttavia 
memoria di alcune cose della religione nostra; sono ia nu- 
mero circa di 25jflQ0 uomini da fktti, valentissimi archibu- 
siéri; si mantengono in quelle loro montagne quasi in una 
aperta libertà , riconoscendo solamente il Gran Signore dr 
ùtia poca cosia; nel rimanente non si lasciano far torto dai 
Turchi , cóntro. i quali hanno malissìma disposizione; ed 
in occasione che lorp fosse appresentata per comune opinione 
li prenderebbero le armi contro.' Hanno capi della loro na- 
zione norhinati emiri , dalli quali vengono donainati come 
da propini, e Aj^turalissimi Signori. Ma i'emir Groset è prin- 
QipaUssimo sopra, gli altri e quasi di' suprenia autorità. Questi 
Drusi mài in alcun bisogno dei Turchi li hanno serviti alla 
guerra, non fidandosi di uscir fuori da quelli loro siti forti, 
né volendo fare la grandezza dei Turchi maggióre di quella 
si sia.. ' • .' •- ^ ^ '" 

Dalla parte del deserto vi sono gli Arabi divisi in più fa- 
zioni, e sotto più papi, tra*quali Aboriàha ^an seguito ed au- 
torità, e può porre Insieme appressò a me venti mille uomini 
a cavallo. Costui riscuote ogni anno una gravezza da motti 
villagi della giurisdizione di Aleppo e .di Damasco pei fratti 
ohe. rendono queUi terreni , quasi t^oihe signóre del paese. 
La quale esazióne, né con la. forza he di altra maniera i 



Turchi mai hanao potuto impedire. Sono gli Arabi per odia 
antico ^naturali nemici dei .Turchi, ^Ui qixali continuamente 
non mancano di faj-e quanto maggior ipalé che possono, se 
^bene yivono sotto una simulata pace ed amicizia. £ tanto 
basterà aver detto della Seria e delle cose da quella dipen- 
dènti; or del regno di Persia procurerò di dare alcuna in- 
formazione. . . V . ' ' 

Il quale iii tutti i tempi.del mondo estate tenuto in gr?inde 
estimazione, ed oggidì ancora pare sia in opinione di niolti 
potere assai contrappesare U potenza ottomana; e veramente 
altre volte è stato tale; ma ora è in gran parte spento lo 
antico suo splendore, ritrovandosi mqlto diminuito di forza, 
di grandezza, di stato e di riputazione, e sarebbe del tutto 
rima^sto estiiitpv e caduto sotto il dpminio altrùi , quando 
mentre era per cadere, opportunamente e con prudentissimo 
consiglio e presta risoluzione non fosse stato sostentatola 
Abbas presènte suo re, il; quale It) anni or sono, ancor gio- 
vinetto, di età di non più di 18 anni in circa , per rim*. 
matura e violenta morie del fratello pervenne alla .corona. 

Questo principe è di mediocre statura, di corpo ben di- 
sposto e proporzionato, di carnagione bruna,' di aspetto no: 
bile, e di occhi vivi e molto- spiritosi. É per natura affabile/ 
molto umano e tratta con ogni sorte di persone assai do- 
mesticamente , lontano in tutto 4^ quella tanta grandezza 
che vogliono sostentarci Turchi. K magnifico empito hberale 
massime coi soldati, i quali da ogni partQ con larghissimi^ 
partiti va racpp^endo. Ma sopratuttoè di'mente giustissima, 
di spiritò mollo capace ed intendente, .risoluto e presto in 
tratta le azroni sue. Ha gran concetti nellanimo ed aspira 
a Timettere.il regno di Persia nell'antica 5ua grandezza ed 
onore, né manca altro alle eroiche sue còndizioiii che forze 
corrispondenti alla. qualità del suogeneA'Osissimo animo.; 
Possiede ora solamente quel paese confinato dal mar Càspio 
e Persiano, e pósto tra la provincia del Kòrassan e la città 
di Jaum, pae^e grande, m^arnon molto abitato. Ila però, 
alquante nobili città, come. Casbin sedia reale, Ispahan, Shiraz . 
ed altre minori. Èasà'ai copioso di biade. Isuoi popoli sono di * 
natura semplice e buona; ma superstiziosi, crudeli e vani, e 
dati molti in preda agli auguri delle sorti. Pochi di loro si 
applicano alle armi, alcuni alla mercanzia , ma la maggior 



parte vive assai oziosamente , essendo dediti molto alla 
quiete ed alli 'piaceri/ 

Il paese cosi come abbonda di vettovaglie, cosi è povero 
d*oro, non vi essendo in esso miniere di alcuna sorte , se 
non di turchine^ né prendendo quelle genti molto pensiero 
per aquistarne. In nessuna parte di questo regno vi sono 
dazi né gabelle, ne alcuù*altra gravezza fuori che la decima 
dei frutti Che produca la terra e degli animali , la quale 
vien' pagata al re ; e queste sona tutte le entrate regie che 
rispetto alla quantità della roba in prima vista si dimostrano 
grandi, ma ridotte in danaro riescono minime, non si ven- 
dendo ih quel paese^ alcuna di dette cose se non a vilissimo 
prezzo. ' , 

Tuttavia il re va compartendo. €osi giudiziosamente qael 
poco che si ritrova avere , che supplendo al suo bisogno 
vién tenuto per liberale, e dona soddisfazione a cadauno senza 
patirne egli mai mancamento. Questo principe avendo ritro- 
vato il regno tutto in se stesso diviso, pieno di confusione 
ed inpbbedienza, i suoi popoli colmi di povertà- e di dispe- 
razione, l'erario pubblico, senza danari, e con tanti tiranni 
quanti erano i governatori delle provincie, ed. appresso ve- 
dutolo serrato ih mezzo, gagliardamente combattuto e mezzo 
oppresso dalle- formidàbili armi dei Turchi e di Usbech, prin- 
cipe dei Tartari Zagatai, altrimenti detti dalle béreite verdij 
dal quale era stato spogliato della prpvincia del Korassan, e 
dai Turchi del paese, di Shirvan, di Taurìs nobilissima città 
e di altre terre e luoghi riiplto importanti, ed in particols^re 
diDerbent già nominata Porta di ferro , fortezza per sito 
inespugnabile, fabbribata dal grande Alessandra alle radici 
delU monti Caspi, accanto a quel mare, perimpediré il passo 
a'Sciti, acciò non potessero petìetrare nella Persia, né nei 
paesi à quella vicini ; on^e da tante perdite e dall'infelice 
stato dèi suo reg^a conoscendo Testerminio suo manifesto, 
quando dai Turchi fosse più lungamente combattuto, prese 
risoluzione di venire con esso loro alla p'ace, con ogni con- 
dizione,, la quale ricercata da lui per mezzo dei suoi amba- 
sciatori, ottenne con cedere quanto da loro era stato oc- 
cupato. 

liberatosi colla pace dairimminentfe pericolo^ nel quale lo 
ponevano le armi ottomane, rivolse ogni suo spiritò e pen- 
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siero in riordinare y le cose del regno. Primièramente ripose 
la giustizia in piedi^ che era tutta in terta caduta, sòaociando 
i giudici tristi che male la avevano amministrata, sostituendo 
altri in^ luogo loro di approvata bontà ed esperienza, cojla 
qu^le azione si conciliò molto Tanirao dei suoi sudditi, e li 
rese a sé grandemente benevoli e divoti. Consapevole poi 
della poca obbedienza, anzi della aperta ribellione che ave- 
vano usata i governatori delle provincie a sé sottoposti contro 
il padre e fratello suo , mènlte regnavano , nell'occasione 
della guerra passata, ^i dispose di punirli severamente ttitti; 
e in. ciò la fortuna gli fu tanto favorevole, che li ebbe nelle 
mani, alcuni fatti da lui venire alla corte sotto varii pretesti,, 
ed altri soprapresi improvvisamente nelli loro governi, i quali 
subìtaimente fece morire con tutti li seguaci loro, ed in quelle 
cariche deputò altri di condizione positiva dipendenti da sè^ 
e ch!e conoscevano ogni loro bene ed onore dalla persona 
sua. Si salvò solamente colui, qhe si era fatto re della pro- 
vincia del Ghilan, fuggendo nel paese dei. Turchi, il quale 
ricorso a Costantinopoli per aiuto e per essere riposto' in 
Stato, fu licenziato , ed ora vive vita privata nella città dì; 
Bagdad.; , - 

U re di -Persia con aver ridotto tanti governi ribelli a sua. 
obbedienza, si .può dire che abbia acquistato di molto paese 
sebbene non ha ricuperato cosa che dà* suoi nemici gli sia 
stala occupata: avendo ppiritroiritta la milizia del regno quasi 
in tutto maticata; e dairesperienza delle cose passate venuto 
in cognizione quanto male si possano difendere con il fon- 
damento dei feudatari! e dei volontàrii soldati,. ad imita- 
zione dei Turchi, ha istituito una iriilizia stipendiata di ar- 
chibusieri , parte a cavallo e parte; a piedi , delli quali fin 
ora ha posti in piedi da' Ha 12 mille , la maggior parto 
concorsavi di Turchia al nome della generosità e valore di 
questo principe, e coll'esempib fors^ dei principi d'Italia ha 
introdotto le cemidè nel suo paese, e fa esercitare i conta- 
dini con ratchibugio y delli quali ne àverà postò un buon^ 
aumero, che aggiunti alla ordinanza sopradetta faranno un 
corpo di gente tale da non essere punto sprezzato. 

Posto buon ordine a tutte le cose del regno, applicò Ta- 
nimo ed ogni sua cura. alla ricupóraAioné della provincia del 
Korassin contro Usbech Suddetto , alla quale spedizione à 
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andato personalrnehie più volte con tutte le forte del àuo 
regno che sono di 40 in 50 mille soldati, ma vi ha trovato 
sempre difficoltà maggiori di quelle che si aveva formate 
nella mente sua ; conciossiachè Usbecli, sebbeno^ ha forz^ 
inaggiori, tuttavia volendo difendere laquis tato, senza poi- 
mano alle armi, munisce e presidia molto bene le città ed 
i luoghi difensibiii , e si ritira lasciando la campagna, de- 
serta ed abbandonata; laonde sopravenendo il re di Persia 
né cónducendo geco istrumenti da espugnar le città, con tutto 
che abbia qualche pezzo d'artiglieria fabbricato da' Mosco* 
viti da alcuni Turchi fuggitivi, la quale non ha mai con- 
dotto in paese lontano per non ritardare il cammino ; uè 
potendo tenére un lungo assedio per mancanza di vettova- 
glie, le quali è necessitato di menarsi addietro , così nello 
andare òome nel ritorno per 15. e 20 giornate di cammino, 
non ritrovandosi in tutto quel viaggio cosa alcuna da vi- 
vere, e quella che vi si. potesse ritrovare stata fatta prima 
abbruciare o ridotta in luogo sicuro dai nemici. Per li quali 
contrarii ha sempre fatto ritorno, sen%* altro effetto che di 
spesa grandissinia, ;di perdila di tempo e di riputazione. 

Ma l'anno passato Usbech volendo far prova se il Persiano 
mosso da troppo ardire si lasciasse condurre a confliggersi 
9eco con disavvantaggio di forze , pose insieme 150 milie 
uomini accavallò nella. città di Buckarà sua residenza con 
intenziotie di passare avanti ed; incontrare .Hnimico. Ma il 
re di Persia che-:era giunto a Kashàn, fatto avvisalo ' dalle 
sue! spie delle forze edelledeliberazioni del Tartaro, si fermò 
in quella ciftà' senza passare più innanzi, non volendo con 
forze tanto minori ^orre a rischio di una battaglia tutto il 
suo Stato ed onore. Nella, quàl città lo vennero a ritrovare 
alcuni ambasciatori di Usbech.per trattar seco ,dì pace, de- 
sideraCta molto dairuno e dall'altro dei detti principi^ ma per 
differenti cagioni: dal Persiano per assicurarsi le spalle, e 
poter libero da quella cosi gagliarda diversione, rivoltare, i 
pensieri e tutte le sue forze cóntro i Turchi, nella occasione 
della presente guerra che hanno con cristiani; e da Usbech 
avendo conseguito il fin, suo Con l'aquisto del Korassan, ri- 
trovandosi molto vecchio, quasi nonagenario, con aver re- 
gnato felicemente 60 e più anni contiuui, è tutto desideroso 
di pace e' di riposo e maggiormente per lasciare in stato 
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pacifico il figlio, conosciuto da lui poco Httó a trattar negozii 
di arme. ^ 

Ma nelli 'mezzi sono moltp difGerenti e contrarii. Il re di 
Pernia non .vuol pace senza la ricuperazioùe. del Korassan, 
al quale tiene una particolare affezione per averlo avuto in 
governo al tempo del re suo padre e del re suo fratello ; 
ma mollo più lo stima per potersi servi^re di quella provincia 
per antimurale contro i Tartari suddetti ; non vedendo come 
si'possiben assicurare da loro in altra maniera. Ma Usbecb, 
principe ' accortissimo ^ non yuól cedere senza occasione e 
senza che gli po^si esser fatta forza, quello, cbé con tanta 
gloria sua ha aquistato con Tarme-y e vuole che servi a àò 
per difesa del suoi Slati quella provincia, e ujim a rinimico 
contro di se medesimo. Molti pr'incìpali della Persia vedetido 
le difficoltà grandi che vi sono in ricuperare quel paese colla 
forza, vorriano che il loro re veniSB^ con qualche condizione 
onorata alla p^ce. Propongono che il Korassan deliba essete 
diviso in due parti: Tuna delle quali debba ritenersi Usbecb, 
e l'altra ritornarsi alla Persia: ma né a questo manco detti 
principi vogliono assentire. OfTerisce Usbech far parentado 
con il Peràiaiio di dargli una sua figliuola per moglie^ ma 
egli senza il Korassan non stima nò parentela né altra cosa; 
laonde male si vede il modo che da quella parte il rè di 
Persia si possi assicurare; quando la mófrte di Usbech, che 
per Tetà decrepita non può essere moUo lontana, non gli 
apra la strada ch0 né con negozio né coniarmi ha potuto 
mai conseguire. , . 

Quésto principe dei Zàgatai èj discendente di Tamerlano, 
signoreggia molte provincie, ha popoli numerosi, dai quali 
è graodem^ente amato )per l'esemplare giustizia, che mantiene 
in tutto il. suo Stato indifferenteinenté a ciaspuno, e per non 
aggravare i sudditi di alcuna cosa. Può mettere in campagna 
insieme fino a 200,000 cavalli armati all' uso tartaresco, 
quali spinge velocissimamente ovunque vuole, non condu 
cendo con essi bagagli che postino ritardare Jl cammino 
Sono maomettani di setta conforme ai Turchi, e differeùli 
dai Persiani, seguendo essi Omar e quelli Ah, discepoli di 
Maometto. Procurò questo principe alcuni, anni sono che 
Turchi dovessero rinnovare la guerra contro la persia, di 
«lostraudo il modo facilissimo di occupare cpmpiutamente 



tatto qael regno ; ma. Sultan Acbmat' non volse àssefotìre, 
non. volendo avvicinarsi un prìpcipé tanto potente, tanto a- 
mato dai snoi sudditi e tanto ammirato e desiderato da altri; 
temendo per le condizioni suddette e per la conformità di 
religione che ha coi^ 1 suoi popoli che conósceva essere so- 
verchiamente aggravati da' suoi ministri, che fatto che si 
fosse detto principe suo confinante non aderissero a lui, ed 
In un punto venisse a perdere quanto nell'Asia possiede. Di 
che dai Turchi medesimi, io ne ho udito fare diversi r^^gio- 
namenti. . • . 

All'incontro i Georgiani tengono ^continuamente sollecitato 
il re di Persia a prender le armi contro i Turchi, offerendosi 
di impiegare tutte le forze loro in servizio suo, e di voler 
essi ricuperargli il paese di Shirvan , il quale mal vo- 
lentieri vedono posseduto dai Turchi, dalli quali: col dominio 
di detto paese sono d'ogni intomo circondati; avvegnaché 
con tutto che si ritrovino in sito fortissimo, per l'asprezza 
dei monti e per la quantità, delle nevi e dei ghiacci che 
regnano in quel paese, e che lo assicurano neirinverno da 
ogni forza esterna, ^ per l' immensità dei hoschl c}ie coi 
copiosi rami serrano in modo 1' estate ogni strada a chi 
volesse salire nelle loro abitazioni^ che lo rende quasi im- 
possibile a penetrare. Tuttavia essi temono che i Turchi con 
la comodità delle vicinanze, yalendosi della loro astuzia e 
molta potenza, un giorno non sieno per superare ogni dif- 
ÌBcoltà, ed abbino a porli in soggezione.. Per il che non tanto 
per servizio dei Persiani, quanto per loro proprio interesse 
si muòvono a persuadere il re. di Persia alla guerra contro 
i Turchi, e per questa cagione tengono buona e stretta ami- 
cìzia seco. 

Fra questi Georgiani vi sono tre principi: Alessandro, Daut 
e Simone.^ II primo è maggiore di forze e di stato degli altri, 
l'ultimo di valore superagli altri due, ed è quello chfe nella 
guerra passata contro i Turchi ha fatto più fazioni gloriose 
che^non fece tutta la Persia insieme. Il secondo né per forza 
n^ per valore è molto considerabile. Una figliuola di Simone, 
morta due anni sonò, fu moglie'del re di Persia, al quale 
Tanno passato Alessandro ^ trattava di dare ancor egli per 
moglie una sua gglia, e per tal causa un suo figlio si tro- 
vava a Caabin nella corte di quel re. Questi tre principi 
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«mo discoriSi fra laro , ma ton l'autotìtà del Persiano si 
soao pacificati^ I^ossonó uniti insieme porre in campagna 
36 in 25',000 soldati, gente fortissima e molto temuta dai 
Turchi. . Usano nelle loro montagne archi, ma nel piano oltre 
l'arco vanno armati a cs^vàÙo di lancia, scudo e scimitarra. 
Sono di religione cristiana, ma seguonp il rito greco, e ten- 
gono col Moscovita, per la vicitianza e conformità di religione 
t^he hanno insieme, I^uonissima intelligenza. Dal quale, nelle 
guerre passate contro i Turchi, àono stati sovvenuti più yoHe 
di buon numero di archibusierì'. Con detto Moscovita tiene 
anco buona intelligenza il re di Persia, e{)assanabene spesso 
ambascerie dall'uno all'altro di loro^ E il Persiano tiene quel 
principe esforts^o all^i pace con cristiani, ed alla guerra contro 
li Turchi: usapdo di dirgli questo concetto essere peccato di 
Dio che egli usi l'arme contro i. cristiani. 

Si trattiene in amicizia anco co^ re di Spagna, con lettere 
le quali incammina per via di Ormus e di altri luoghi. 

Molto è questo principe Curioso di sapere gli andamenti 
dèi cristiani, délli quali desidera la grandezza, sperando con 
Taiutó loro poter ricuperare un giorno il perduto, e peritai 
ragione volse maìidarè l'anno passato alcuni suoi ambascia- 
tori a Giostantinópoli^tto pretesto di far visitare e di, man- 
dar doni ar nipote ostaggio., siccome allora per mie let- 
tere io ne diedi riverente conto alla Serenità Vostra ; ma 
venuto detto suo nipote a morte, sospese queirambascerìa 
sino al suo ritorno dal^brassan, la quale al presente ha poi 
inpamipinata per rallegrarsi in^ apparenza della assunzione 
al trono del Gran Signore, ufficio che prima non aveva an- 
eqr fattQ-, ma là vera causa principalmente è stata per pren- 
dere fondata informazione del vero stato della guerra dei 
cristiani contro i Turchi;, i quali Turchi con Y acquisto che 
hanno, fatto dì tanto paese tolto alla"^ Persia , sono venuti 
l^éne ad indebolir^ quel regnp, manon per questo s'è venuto 
a far maggiore il Gran Signore, cpnciossiachè tiene occupati 
sètte begli^bei con 25 mille soldati in presidio di quelle 
città e fortezze, che vi ha fabbricate, delle quali non si può 
.prevalere in altra parte, per tema non meno dei Georgiani 
dtte dei Persiani, quando indebolisse quelle guarnigioni; né 
traendo da quel paese tanta entrata che possi pagare un nu- 
mero cosi grande di soldati conviene pagarne gran parte 
7 Bergbet , Belaiioni ecc. 
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con denari dèlia Gamisra di Alejf^po, r quali si riponevano 
prima nel tesoro pubblico. Onde per un paese che noii gli 
apporta. frutti spende tanto, e tiene tanta milizia occnj^ta, 
che è della migliore che egli si abbia, e per acquistarlo tanto 
tempo -vi ha dispensato; tant'oro vi ha consumato^ e tanto 
sangue dei suoi soldati vi ha sparilo, che dannóso od infdUce 
aquisto essere stato il' suo, piuttosto si può riputare. ^ . 

Ma è tempo ormai che dell* isola di Cipro brevemente 
debba parlare, la quale si trova sotto il governo di un solo- 
béglierbeì, alla cui obbedienza sono quattro sangiacchi, di 
Famagosta, di Cerlnos, 'di Baffo e^ Limisso; Il priesidio di * 
tutta risola non eccede 4,000 Soldati,.! ,000 gianizzeri,. 500 
spahini, 200 bombardieri ed altra, sorta di gente che fa il 
numerò sopradetto. Delli quali 2,400 dimorano con il bascià. 
in Nicosia, i ,000 in Famagosta, 230 a Ceripos, 240 a Baffo e 130 
a Limissow Ma nel tempo ^della ^tate ne. levano dal presi- 
dio di Nicosia e da quello di Famagosta 600, i quali vanao 
compartendo in diversi luoghi per guardia della marine. 
Oltre la milizia sppradetta possono essere in tutt^ risola 
altri Ì,000 turchi fra le corti dei bascià e di altri uomioi 
principali, diversi mercanti, e non pochi Gipriotti fatti Tur- 
chi, chQ tuttr insieme asceudono al numero di 8^000 al {più. 
Nei primi anni che i Turchi si sono impadroniti di questo 
t*egno , pochi di loro si allarga vano, per l'isola fuori delia 
città e delle loro. guarnigioni, uon fidandosi dei paesani ; 
ma poiché se gli hanno fatti famigliari e. che si sono impa- 
rentati con essi loro, non vi ^ yillagio nel quale non stati- 
Zino. Turchi coótinuamente; .e là state in particolare quasi 
tutto il presidio,di Famagosta lasciando la città dimora nelle 
ville per suoi affari, onde in essa città non vi riiuangono ^30 
uomini da fatti. Le fortezza sono malissinio tenute, ed in molti 
luoghi di Nicosia si potrebbe entrare perle muraglie a -ca- 
vallo. In Famagosta ordinarianiente non vi è da vivere per 8 
giomi;/n^a quale città non lasciano penetrare ^cun Cri- 
stiano, ma permettono bene che il giorno entrino a fare gli 
esercizi loro con ritornar, poi la seranelli borghi alle loro 
abitazioni. Alla guardia' delle: porte non vi dimora più di 
imo o due uomini , e molte . volte vi lasciano solameute 
uno schiavo, ovvero uu putto. Onde facilmente con poca 
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gente 6i potrebbe mirare; né mancano molti modi di im- 
padronirsi di essa siccome vaniK) raccontando gli isolani. 
' Le entrate pubbliche di tutta l'isola che sono di appalti, 
di gabelle di earazi\, ed altre molte y e compreso anco 
quello viene cavato dai sali , i quali sono molto mancati 
ed ogni anno ne patiscono mancamento: detratte le spese 
. non ascendono à 50,000 zecchini. E questi non si riscuotono 
tutti, perchè gli emiri, non pagano nei tempi debiti quanto 
vanno "^ debitori, ma sempre vanno portando il tempo ini^anzi 
da un anno all'altro, né mai se ne vede il fine. Subito che 
i l'urchi si furono impossessati dell'isola descrissero 42 mille 
e^azuLri, nei quali non sono compresi, né donne né putti mi- 
nori di 14 anni; ma ora non' sono ridotti a 30/)00, essen- 
done moiti mancati, .«Uri fuggiti ed assai Datti turchi per non 
pagare caraxo. Per il che si vede quasi dappertutto mesco* 
lati jnariti turchi e mogli cristiane con figliuoli dell'una e 
dell'altra religione^ Questi paesani sono quasi tutti gredi, 
geQte povera e miserabile, non i^i ritrovano fra loro quat- 
tro. nobili e pochissimi uomini civili. Tutti gli altri sono 
contadini, di animo vile, e bugiardi, e di assai mala natura. 
Ora che hanno patito e patiscono l'oppressione del cru- 
dele, governo turchèsco, conoscono o. mostrano conoscere il 
temperato e .benigno gorvenio della Sereniti Vostra, e si 
affliggono e piangono e fanno voti a Dio per ritornare sotto 
Iptubra di questa Serenissiipa Repubblica. Solo i vescovi si 
contentano del governo. turchèsco, perché riscuotono libo- 
ramenie da^ Greci 'sen^a impedimento alcuno una imposi- 
zione di un tapto per testa, ^ perché non si vedono l'impe- 
dimento di prelati latini. 

Altre cose molte potrei raccontare di questa isola, ma tanto 
basterà aver dettp, onde per. concludere questo mìo ragio- 
namento, dirò, Serenissimo Principe, che quanto in questa 
mia relazione ho rappresentato alla Serenità Vostra, parte 
é statò da me osservato e praticato, e parte sono an- 
dato raccogliendo dalle informazioni di uomini sensati, pra- 
ticjii e naturali del paese, i quali m'hanno dato relazione, 
ed i loro detti sono andato confrontando insieme per meglio 
yeùire in cognizione della verità; e sebbene non vi è forse 
cosa se non niinima e di pochissimo v^re, tuttavia vi ivo 
dispensato molto tqmpo, ho posto mólto studio, e fatto una 
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laboriosissiina fatica , con aggiunta di qualche àpesa miày 
per venirne in cognizione; la qual spes^ e falica mi sarà jìi; 
molta consolazione,' quando, di tantq cose, delle quali le ho 
datò reyereat;eniente conto , alcuna almeno riesca di gusta 
della Serenità Vostra , non potendo alcun 9uo suddito $penr> 
dere più fruttuosamente quanto possieda e la vita stessa cha 
in servigio di que3ta Serenissima /Repul)blica, in che io sarò 
sempre prontissimo ih tutte'le occasiom che mi si rappre* 
senteranno. 



Reladone di Sorla del console Gterflo ta» {% 
letta tn Senato n 12 dicenAre 1599. 

Sbr."° Prìncipe. 

Essendo io Zof zi Emo ritornato dalmiio consolato nella Sorìa, 
soli venuto riverentemente alli piedi della Serenità Vostra, 
per darle ponto di tutte le cose più importanti di quelle, 
parti e che mi pabno di esserle riferite; e prima per dirle 
coinè esseddomi dal elarissimo signor Alessandro Malipiero 
predecessor mio in Aleppo sptto li 8 luglio 15% stato con- 
segnato il consolato con tutte quelle scritture , libri, è ri- 
cordi che parvero a Sua Signoria Clàrissima necessari di 
darmi: io da queir9ra cominciai a governare e reggere le 
cose del carico mio con quel miglior modo ch& alle mie 
deboli forze è stato possibile; e non ho rispa^rmiato fatica 
alcuna) per fare che i mercanti sùdditi di Vòstra Serenità 
fossero ben trattati da quelli ministri del Gran Signore, 
con quella maggior riputazione che ho stimato convenirsi 
al pubblico servizio ed al beneficio loro; ed ancorché in 
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(1) Gancellier grande e console in Alessandria, pri^a della sua no- 
mina a console della Scrìa. Quivi egli condusse per medico della 
colonia, Giovanni Francesco Mànihi di Brescia, uomo di singolare 
virtù come scrive il Cozzando neWdi Libreria bresciaruL Per la •spe- 
dizione deirfòno le merca^^^e furono aggravate di ^/2 per q&bAo. 
Senato Mar LV, 231. ^rch. gen. . 
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molte occasioni abbino avuti delli travagli e gai^ugli mos- 
sigli dai. loro ministri con comandamenti della Porta e 
senza, per porre nuove gravezze ad' és3i mercanti. Nondi- 
meno da me con il favore dell* illustrissimo signor Cap- 
pello Girolamo a mio tempo bailo a Costantinopoli sono 
sempre stati' liberati; con aver fatto venire altri comanda- 
menti, che rivocavanoli loro; e sebbene neU'ottenerli e su- 
perar quelle difGlcoltà , s' è convenuto spendere, molte mi- 
gliara di ducati, tuttavia spero che la spesa, fatta da me 
sarà stata minore di quella, che in altri tempi hanno con- 
venuto fare. 

Non ho anco mancato sempre di tempo in tempo di tener 
ragguagUata la Serenità Vostra di quelle cose, che g^or- 
nalmeùte sono occorse in quelle parti , e che mi parvero 
esser degne sapersi, dalla Sublimità Vostra , fino che alli 
1 7 di- ottobre del, presente anno 1599 in Alessandretiba di 
comandamento della Serenità Vostra ho consegnato il con* 
solato al clarissinio signor Vincenzo Dandolo successor mio. 
Ài quale insieme ho consegnato tutti li libri ordinari del 
consolato ed altre scritture , fìrmani e comandamenti del 
Gran Signore, che sono necessari ad adoperarsi in detto ca- 
rico, ed insieme gli ho dato in voce tutti quelli raccordi 
ed informazióni che io ho stimato potergli giovare, mentre 
starà in détto carico suo , come stimo da lui la Serenità 
Vostra sarà stata avvisata. 

S perchè io so che la Serenità Vostra ( benché benis- 
simo informata di tutte Te cose di quel paese già dà al- 
tri predecessori miei) ravrà grato sapere lo .stato in che si 
^ trova ora, cosi della abbondanza delle vetto vaghe è entrate 
regie, cernie delU soldati che" si ponno fare nel paese. Però 
primamente le dirò che il paese è disti^utto e rovinato, non 
rendendo più quel beneficio né quella quantità di biade che 
già soleva fare, poiché la tirannide ed ingordigia dei mini- 
stri ed. appaltatori hanno, continuamente atteso a spogUare 
e mangiare ai contadini, che' li miseri sono piut^tosto fug- 
giti in altre parti , avendo abbandonato le proprie case e 
pròpri podéri che vivere in tan^ miseria soggetti, ed in 
molti luochi hanno abbandonato le ville intiere, che è posa 
Gpmpaissioaevole da vedere, e^ massime, da Aleppo a Dama- 
IBCO in le campagne di Hamah dall'una e dall'altra parte 
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per li gran danni gli facevano li soldati b gianiz^eri di Ba^ 
masco y nel lóro passare per di là non solo quando sono 
andati e tornati dalla guerra, ma anco quando sono sem- 
plicemente passati dall'una città» all'altra privatamente; poi- 
ché s'arano fatti tanto orgogliosi* e* tiranni', che per tutto 
con il nome sólo di Damaschini si facevano temere più di 
ogni bascià, avendo anéo diversi di loro pigliati molti ap- 
palti del re sopra di sé, e ben spésse volte hanno avuto 
ardimento di competere cogli stessi beglierbei di Damasco 
e di Aleppo ; fino a ehe. essendo il mese di gennaro pros- 
simo passato venuto al governo di Aleppo Ibrahim bascià 
con espresso comandamento del Gran Signore ed a forza 
d' armi ne ha scaócifiti molti che in quella abitavano, seb- 
bene con gran difficoltà , e dappoi anco a poco a poco li 
ha scacciati di Antiochia ed altri luochi di quel territorio 
ed ha ridòtto il paese sotto buon governo, e se egH starà 
qualche tempo governatore di quella provincia si può cre- 
dere che egU ridurrà il tutto a buon termine, e che farà che 
le ville torneranno ad essere abitate e ben coltivate. Vero 
é che esso bascià coli' aver scactiàti questi tanti tiranni, 
che 'succhiavano il sangue delli contadini, egli è' restato 
solo divoratóre che non manca con questa occasione di man« 
giare quanto può, coonestando la cosa coli' averli liberati 
da quelli. . ' 

Ma si' può giudicare che se egli sarà di là leyato, e che 
li Damaschini tornassero nel suo pieno potere, fariano p^- 
gio €he prima , j^er rifarsi del perduto teinpó , ed il paeie 
venirebbe tanto più à patire. 

La citt^ di Aleppo con li borghi insieme può fare dia3)i« 
tanti prdinarii più di 200,000 anime: ma li mercanti fore- 
stieri sona molti che del continuo vi passano/ e si può sti- 
mare che con questi ascendano a 300 mille. Il negozio che 
fa é graadÌ3simo, poiché del continuo vi vengono, carovane 
di Azimià e Persia, di Garamania « Natòlia,, e due glosse 
carovane che vengono ogni anno di Balsera e di Babilonia, 
con quantità grande di spezieri^^ droghe, pelland, ed altre 
divèrse robe che vengono dalle Indie, che sono di gran val- 
sente. Vi é gol la carovana di Mecca, che suole vanire Ric- 
chissima, 8e})bene quest'ultimo anno è Venuta povera, per 
non esser in quel luoco venute le solite navi dell' India, 



delle. quali Yidràmente il yalsente loro non si può stimare, 
poiché pon ne viea tenuto particolar conto, avendo esito per 
ìDolte parti. Ma quello* poi che entr^ nel paese dalle parti di 
crisiiatiità veramente si può credere cbe ogni anno ascendi 
a tre miliani d'ora tra ròba e contanti; poiché la nazion no- 
stra solamente fa del continuo negozio per più di un milione 
e mezzo air anno ^ ed il primo anno del mio consolato ne 
feca per. più di due mìliom, essendo in quello venuto- Jiù 
di un -milion di contanti: splameixto, oltre la quantità di pan- 
nina, panni dì seta ed altre naerci che molto più impor- 
tano., Ma per essere andato il . negozio di qua alquanto in 
smacco, li due altri amai, «1 sminuiroo alquanto li capitali. 

Vi è poi la nazion francese che può far negozio per mezzo 
milione all'anno*, tra là quale si includono però le' nazioni 
forestiere, j^e sotto la bandiera del Cristianissimo vengono, 
quali sono Genovesi, Messinesi, Lucchesi e Schiotti^ che del 
continuo ne capitano; ed alcuna volta ne vengono anco di 
Catalani é Bertoni; ma lo sfarzo principale è dei Marsi- 
gliesi, che sostentano quel negozio , qualt però tutti por*^ 
tano i Contanti^ poiché, le loro pannine, e psmni di seta 
hanno poco sprizzo ih quelle parti. ^ . .-. - . 

Vi é anco la nazion inglese, (Juale si cr^de, si traffichi 
ancor lei 500,^00 scudi Tanno, e principalmente in carisce, 
panni di Londra, stagni e conìgli, non portando se Qon po- 
chissimo argento. -Ma 'quest'anno è anco vemd^o. un vascello 
fiammingo, qual si dice aver ^portato più di 100,000 scudi 
di contanti in reali, che- avrà causato alcun danno alla mer- 
canzia dei nostra. 'Mieijsi crede che gli uni e gli altri dovranno 
tralasciare questo traffico, per occasione delli molti vascelli, 
olandesi che sono andati ad India, i quali avranno portato 
di quelle parti quantità di spezìerìe e droghe , che questi 
compravano in Àleppo, ed ora non 11 farà più bisogno che 
comprar qualche poca di seta,- cotoni e filati; onde perciò 
il loro cònsole si é lasciata intendere che sé cosi contìnue^ 
ranno ^h Olandesi nel negozio, delle Indie, egli ^ovrà dilà 
pattire colla maggior parte dei mercanti , non nedqvendo 
lasciare più che tre o. quattro, per il poco negozio di sete e 
cotoni che dovranno fare^ che sarebbe forse di qualche be- 
irà^eio alla nazione nostra , sebbene ^ Olandesi sono di 
danno comune. 
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Le entrate regre che si cavano di tutti, li dasi ed appalti 
che sono dotto il bascialato di Àleppo ascendono alla somma 
di zecchini d'oro seicento e settantamille. Dei quali cenio- 
cinquantamille ne vengono dispensati a. pagare li soldati 
del Gran Signore*, ed altri che stanno nelle fortezze otto- 
mane ali! confini di Persia; poiché di là non cavano utilità al- 
cuna. Altri centoeinguantamille vengono dispensati in Aleppo 
a pagare li muftì e santoni di quella città e li . gianizzeri 
di quél castello^ ed alcune altre paghe ordinarie di ciaus e 
scrivaiii del Divano. Settantamille poi sono applicati a Jar 
acconciar le fabbriche pubbliche della città, e sp^se strava^ 
ganti, ma è da credere che di questi ne siano mangiati molti 
dai ministri. Li altri trjBcentomille chedoverieno ogni anno 
entrare in cassa per esser mandati aUa Porta, non si pos- 
sono mai riscuotere intieramente, poiché ne restano sempre 
debitori li appaltatori di centomiUe che noa possono pa- 
gare; di modo che non ne vanno a Costantinopoli più che 
duecentomille all'anno in quattro volte; e questi ancor npn 
interamente, poiché ne vendono mangiati dai bascià e def- 
terdari ed altri ministri, che non mancano anco di man- 
giare alli emiri ed appaltatori per ^sciarli scorrere . senza 
pagare li debiti vecchi, anzi che, .ne fanno tuttavia di nuovi. 
U bascià di Aleppo non ha sottp di sé più di 150 tra spaini 
e zaini che vivono di limar ^ i quali con tutti liloro uomini 
e corte del bascià non ascendono al numero di 1,000 sol- 
dati, -e li gianizzerì del castello sono 400 soldati in circa, 
di modo che in tutto non sarebbero più che 1,400 soldati or- 
dinari sotto esso bascià. Vero é che vi sopo li sangiac- 
chi di.Bir, di Antakia, di Kellis, di Mara^ di Sermeìn e di 
Orfa^cc, che- sono sottoposti a lui, e se ne può valere alle 
occasioni) oltre d'altri capi dei Kurdi, Tureomani ed Arabi, 
che àono sudditi ed amici del Gran Signore, sebbene di questi 
ultimi pochi sono che si ^àìnà della fede ottomana per li tra- 
dimenti fatti a loro, e massime con uccisione di Mohammed 
Aborìs il vecchio , che li suoi discendenti ne teaigono gvan 
memoria, e npn si fidano di entrare in città murata, e molte 
volte travagliano le carovane, che vengono di Bagdad per 
il deserto, pigliando certo dazio da quelle, con dire che a 
loro aspettano essi dazi e non al Gran Turco , il quale é 
usurpatore del loro paese. 
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^ Sotto il bas€Ìalato di Damasco tì sono da 200 tra spaini 

> e xainr, che con li loro uomini .e la corte del bascià ppnuo 

esser in tutto/ al numero di t, 000 «oìdati in <ìirea. Vi sonq 
t poi li gianizzeri /ordinari di quella città, che sono 1,500 

^ pagati , ma avendo li capitani loro e capi di squadra , che 

i> loro chiamano (riaggia! bassi e fialluch^ bassi , molti no- 

f mini per uno archibusieH a cavallo ed a piedi , ed anco 

^ ogni gianizzero uno o due servitori per uno, ponno asoen* 

: dere al numero di 3,000 cavalli ; tntta buona gente t^he è 

la miglior milizia che si attrovi in quelle i)arti della Soria^ 
r^ e forse in tutta l'Asia, poiché la maggior parte di loro sono 

i rinnegati della. Grecia , Albmia , Schiavonia , ed Ungheria, 

i: ed altri sono o Turcomani o Kurdi, nazioni ardite, non pp- 

•^ tendosi in essa milizia scriver alcuno di quelli paesani da 

:: loro qhiamati Tarti, tenuti per 'gente vile e di niun valore. 

j^ Vi sono anco sotto di esso bascià vàrii sangiacchi , che sono 

: in obbligo di servire ad ogni richiesta sua. /Le entrate che 

i per il re si riscuotono in quella città ,, sono di 200,000 ori 

ii Tanno, quali tutti vengono spesi in pagarli gianizzeri, ed in 

alcune spese che fanno nel far accompagnare la carovana di 
f. Mecca, e in pagare li santoni, e ciaus e scrivani del Divano 

p di quella città, li quali per il più non bastano a pagare il 

1^ tutto, che bisogna supplire con le rendite d'Aleppo e di Tripoli. 

Le eutrate di Tripoli, dicono ora, non ascendono alla somma 
di ^più di trecentomille' ori Tanno, per esser poco il negozio 
dei nostri in quel loco ( rispetto la scala di Alessandretta 
che gli ha levato jl tutto), dei quali ori centomille pos- 
sono andar in Costantinopoli, e li altri duecentomille ven- 
gono spesi a pagare ti gianizzeri di quel castello,\e mufli e- 
santoni,, tiaus e scrivani del Divano di quella città ed altre 
apese ^pubbliche. 
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^ Quel territorio può fare tra zaini, spaini e gianizzeri cou 

^ la corte del bascià in tutto circa 1,000 soldati.^ 

^ Di aangiacchi vi sono: Temir Jusu| che è signor di tutto 

^ il paese da fiairuth fino, vicino ad Antiochia, ed in Trìpoli, 

^ A può dire, che lui cpmandi più del bascià: poiché questo non 

^ fa più di ciò. che comanda esso emir, qual tiene tin suo 

;, fratello in quel loco, che k daziaro deUa.srcala, ed egli sta 

j, alla montagna in alcuni suoi luoghi deliziosi, e può &r più di 
dodici nùUe archUmsieri pedoni^ tutti Dxusi e gpéote «ki valqoa^ 
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Vi è poi anche Temir Satafdin guai comands^ al paese di 
Sàìda, ed 6 anoor lui potexitissimo al pari dell'altro. Vi sono 
anco l'emir Mana.e Temir Carfus, quali stanjno n«lla moor 
tàgoa del Libano, che sono di n!ianco potere ; ma però tutti 
hanno gran numero di arehibujsierì , e sono tutti di un 
volere^ e poco ol:|bedien2a rendono al Gran ^urco, se 
non quanto compqrtano li. loro propri interessi,* e si tiene 
per certo che se loro avranno qualcihe occasione, facilmente 
si potranno 'ribellare, e farsi assoluti «ignori d} Trìpoli @ 
di tutto quel paese. . 

E perchè di sopra iio detto che la scala di Alessàndretta 
è tornata di danno grave a quella di ^Tripoli , non voglio 
anco tralasciare di dire alla Serenità : Vostra il parer mio 
sopra di quella; qual veramente è che quella mutazipne 
sia stata opera santa e buona e di grandissimo beneficiò 
ed ùtile alla mercanzia delli sudditi di Vostra Serenità, 
poiché si evenuto a scimsaré molte spese che si facevano 
in» Tripoli, còsi nelli presenti òrdinarii come nelle grosse 
mangerìe che facevano quei ministri. Il t^e daljii libri, del 
cottimo e dalle gròsse tasse fatte dalli consoli di quel t^mpQ 
si puji chiaramente vedére; Oltrecchè la poca distanza che 
è da Aleppo in Alessàndretta torna di molto comodo alla 
nàiione, per la prestezza dalli avvisi che si hanno deU' ar- 
rivo e partenza delle navi, poiché vi sono uomini a cavallo 
eli a piedi che in un giorno passano dà un loco all'altro 
cóll^ lèttere , che è cosa di molto . servigio alla mercanzia 
p&t molte occasioni. La scala poi è libera. e con poc^ sog^ 
geciene , poiché non vi è altro superiore ohe il bascià di 
Aleppo, né vi è altra spesa dì presenti se non alcuni di 
poco momento per tenersi grati l'agà ed il cadi del b^da- 
latOj acciò facciano buona compagnia alli nostri che vaqno 
in quei, luoghi a comperare vettovaglie, per le navi, ed 
anco alcuna cosetta di traffico^ Vero é?che per esser posta 
neLp^sso da Costantinopoli se ne isente alcun danno ri- 
spetto, alli viandanti, e massime soldati cHe. vanno e ven< 
gonò dall^ guerra , quali del continuo corrono dalli nostri 
per vitto per non esservi altri alloggiamenti, il che può poi 
tornar di spesa ài cottimo 30 a 40. ducati almese^che per 
mia opinione ci torna a comodò per rimuovere molti gar 
bngli che potriano succedere se si facesse altrimenti. 
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Dite sole opposizioni vi trovo: TiiRa e la più importante 
^ è che r aere é alqus^nto cattivo , e nel tempo della stale 

^ causa; molte malattie nelU nòstri. La seconda è che per non 

^ vi esser fabbriche pubbliche, le mercanrie alcuna vcdta pa- 

tiseouo le pióggié; ma a questa spero. che vi sarà alcun ri- 
ni^dio , poiché quelli fattori si vanno fabbricando case di 
^ piatra che si potranno ben ^ difendere, e saranno per altro 

i^ anco- più sicure di quella di legname che gli sono state 

i abbru'cciate per accidente dal fuoco; e se io avessi nel mio 

tempo avuto denaro di avvantaggio in cottimo, avrei procu- 
r?: rato di far fabbricare una tettoia di pietra che avrebbe séiy 

▼ito ih Comune, e anco, un molo o pontile pure di pietra , 
i aciciò le barche delle navi àtesseror^otuto caricare e sca- 

lai rìcare sen^a che li marinari di^vessèro entrare' in aqua 

i fino alla cintura' come fanno, il chèiavrébbe rimosso molte 

D malattie alle ciumré delle navi che perciò gli vengono; ma 

a Vh& tralasciato di fare^pei* non aggravare di maggior tassa 

^ la mercanzia. Sperò bene -che il chiarissimo Dandolo suc- 

ii cessor mio (se avrà il comodo ) lo farà lui; poiché ne ab- 

^ biamo ragionato insieme lungamente in quel loco, e gliene 

d ho dato tutta quella Informazione- che si richiède e che da 

^ Sua Signoria Clarissima è stMo' lodato e stimato essere ne? 

> cessarlo: poiché non tornerebbe a còmodo dèlia nazione 

^ nostra, che in quel loco fosse fabbricato fondaco o altra 

^ fabbrica pernii re, poiché subito vi porrebibero guardia di 

soldati e ministri, che sarebbero di sSpesa e travaglio. Onde 
io stimò <^he meglio sii godere quella libertà, che dover 
sòttopon'e le navi e la mercanzia ad alcuno ed a pupve 
gravezze, che ora ed in ogni evento «ono libei^a e ponno 
levarsi' da quel port<^ a lor cromando, e còme meglio li piace, 
senza dubìo di esser ritenuti per forza: il che è quanto mi 
è parso conveniente di narrare alla SOJ^nità Vostra sopra 
di ciò. 

7 Veggo essermi troppo diffuso in questo mio ragionaménto^ 
e che mi conviene concludere per non tediare la Serenità 
Vostra. Onde npn mi estenderò più in lungo a narrarle partico- 
larmente li successi seguiti al re <U Persia^ nella Conquista dei 
paesi dei Kurassan e Ghilan, poiché 41 tempo in ten^ gliene 
ho sempre datò^ tutti quelli avvisi che ini sono pervenuti 
isdle orecchie e che ho stimato esser degni a si^ersi dalla 
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Sua Sablitnitò; per il òhe ora salamente gli confermo come 
esso re si aUroyi. poteotisaimo d! gante, di armi^ di archi- 
bufiieri^ di artiglierie e di ogni altra cosa necessaria per la 
guerra, « più abbondantemente che mai sii stato f^lcun sao 
predecessore; e si tieùe che . e^li possi fare più di 100,000 
combattenti tutta gente eletta e buona ed immediatamente 
suddita a lui, oltre altra molta gente di numero, poiché 
egli è padrone di: tutto il paese , avendo estirpato quelli 
tanti principi ( da loro chiamati Kani.) che avevano domtoii 
particolari nel regno. E si giudica che sicuramente j^uesto 
anno edi per romper guerra con la casa ottomana, prometten- 
dosi molto di àè, ed essendo anco chiamato ed invitato dalli 
Georgiani, dai Eurdi e da alcuni popoli del Shirvan, che gli 
offeriscono le fortezze ottomane in mano per e^^^er molto 
stanchi e satolli di quel governo. . . 

Di che dubitandone il Gran Turco (cóme si intende) non 
manca di ordinar ogni buona provvisione a quelli confini ; 
e si stima anco òhe Mohanuned bascià mandato dà Gostaa- 
tìnopoli generale ^ella Soria, per seguitare quel Husein 
bascià ribèlle, non ;sii stato mandato tanta per ciò, quanto 
òhe per avvicinarsi al Shirvan a nuova stagione per esser 
pronto ad ogni difesa. E nel yenir mio'da Aleppo in Àles- 
sandretta és^o Mohammed bascià era passato dà quél loco 
ed andatosene? verso Aleppo con forse^ 8,000 soldati tra pe- 
doni e cavalli , fra i quali vi erano molti gianizzeri della 
Porta. Ed Ibraim bascià 4i Aleppo era anco lui alcuni giorni 
prima uscito in campagna colle sue gepti, avendo poi am- 
massato in quelli contorni da 6,000 cavalli e fanti per ve- 
nirlo^ ad- incontrare, ed anco si intese che Ussuruf eunuco, 
bascià di Damasco, era venuto vicino ad Aleppo con le sue 
genti ed 800 di quelli gianizzeri ed altri soldati al nu- 
mero di 8,000 uomini da guerra, i quali tutti tre campi do- 
vevano unirsi per andar sopra il detto ribelle. Il che avendo 
egU inteso , aveva di già passato l'Eufrate, e congiuntosi 
con quel scrivano del già Ali bascià , capo (U quelli ri- 
belli che li anni passati si sollevarono nella Soria, con le 
genti del quale e sue poteva avere da 14,000 uomini ar- 
mati seco, tutta buona gente; dicendosi che disegnavano 
ftt^paasa^^ aUa volta di Persia, 
i Ho poi io ho potuto sapere, se siinostati seguitati dal campo 
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éftoaiano, o quello na sii seguitOvpcttohb alU 21 Ai ottolnrcr 
mi partii da Alessandretta sopra la nave Grattarola, e pa3* 
satQ nell'isola di Cipro intesi che pochi gioroi prima erano 
stati levati da Nicosia 300 gianiizeri di quella ^amigione, 
e fatti pas&are nella Garamania sótto finta di mandarli con- 
tro 4i détti rìbelli. Ma passati di là sono lutati incamminati 
alla voUa> di Costantinopoli con loro\graade dispiacere^ che 
non avrebbero . voluto lanciar le case loro ; e nel poco tempo 
che lo mi sono là fermato (senza però smontar di nave) si 
parti per Costantinopoli con due galere. Giaffer già bascià di 
quell' isola chiamato alla Porta del Gran Signore, e si giu- 
dica che sarà spogliato delle ricchezze che egli ha aqui- 
$tate in queir is(da. Bel che dubitandone egli , ha fatto 
qoanto poteva per nou vi atidare, e non ha potuto scusarsi* 
Ma si disse che porti seco gran presenti per gratifiparsi con 
esso Gran Signore e con quelli visiri. 

Né altro di quelxegno 9tard qui a trattare, poiché l'esser 
suo è benissimo noto alla Serenità Vostra, alla cui buona 
grazia, umilmrate mi raccomando; supplicandola a degnarsi 
di ricevere, quanto le ho saputo dire y e raccordare in, 
buona parte , poiché dalle mie deboli forze non è potuto 
ujiCiré miglior {rutto di quello che s'è visto; e se dalla' 
Sua benignità mi sarà concesso altra occasione di poterla, 
servire , mi afTaticherò qon ogni mio potere di supplire a 
quanto in questa avessi mancato. . * 
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MatitM « Sttto «al MUrie Tìimim Daa4di (*) totU li MMi 
tt 17 fekfenlt IMI (b. T. IM3). 

r * ' • • • . ' ■ • " j 

SbR.«p« PrWCIPB, iLhM BD Eòc> SieNOEI. - 

È antico é prudóntissimo istituto di questa Serenissima 
' Repubblica,, dhe i consoli che hanao rappresentato ì'a Sere- 
nità Vostra nelle parti della Soria nel ritomo loro àUa pa- 
tria, le rappresentino in scrittura quello che hanno veduto, 
trattato ed osservato nel témpo^ del lóro consolato. Non mi 
partendo io Vincenzo Dandolo da Questo ordinario costume, 
proèurérfr con una breve narrazione di cose utili ed impor- 
tanti di satisfare a questo mio debito, é col lasciare 4a 
parte le superflue e poòo necessarie, fuggirà di apportarle 
tedio, per non levar il tenipo ad altri più gravi negozi 
della Serenità Vostra e tlelle Eccellente Vostre. Prima ch'io 
traiti del negozio, della mercanzia e del modo col quale 
viene governata la provincia di- Soria, delle entrate che ne 
cava il Signor turco, delle milizie che vi, tiene, e della 
intelligenza che passa tra il maestro è il re di Persia prin* 
cipe suo confinante, 'eòa alcune altre poche cose éhe Plinio 
ess^r dégne della loro intelligenza^ le dar£^ un breve ie som- 
mario cónto del stato nel quale trovai e ho poi lasciato 
fuelU ribelli del Signore, e delli moti che in mio tempo 
sono seguiti in Babilònia ed in Damasco, riportandomi' nelli 
particolari a quanto le ho conpiil manici lettere di tempo 
in tempo rappresentato. 

Quando io giunsi in Soria sì trovavano in camj[)agha due 
ribelli del Signore, uno nominato il Giasegi cioè il scrivano^ 
Faltro Etussein fu bassa nel Giamer ed in altri luoghi. 

Il scrivano era tre o quattro anni che andava vagando e 
servendo òr questo or quello per soldato privato, dopo lo 
spazio di certo tempo capitò in Aleppp, mentre veniva AH 
bassà,^ il' quale lo prese al suo servizio per scrivano, non 
già di Divano, ma per tener conto delle Iliade che entravano 
ed uscivano, e là ex preseli nóme di Scrivano. Questo avendo 
servito nel detto càrico per certo tempo, non potendo per 

(1) Eletto console il 10 gennaio 1598,^11 Gappeliari lo tadiea senatore 
gravissimo^ e poi inquisitore di Stato neiranno 1617. Campidoglio w- 
noto; God. Marciano. 
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la fina inquieta satura i^rmar9i molto in ^np laogo^ ed adi- 
rando a cose graàdìy si paifti da.quel servigio, e si pose di 
nuovo in campagna; ed essendo nomo molto sagace, facendo 
professione di magico e di gettar qùeQe sue sprtì, dava ad 
intendere ai suoi che Iddìo gli prometteva di farlo grande 
e che al sicuro ^8ar^bbe stato re. Era nativo turco | nàto 
néUa provincia di Natòlia, era di età dipirca 48 anni, pie* 
colo di statura, di pela ùero, e stroppiato Ae^a mano zanca^l), 
non molto aòcorto, ardita, pronto, indeflesso jielle fatichel^e 
libéralissimo perchè dava a' soldati tutto quello che ateva. 
Cominciò a pì'ender nome e'riputadone, quando ritrovandosi 
a ca&(o ÀnduB, giunse d^la Portala quél luogo, nuovo san- 
giacco in luogo di. quellq che vi' era, al quale non volendo 
il vecchio ceder il carico, avendo bisogno di genti, che lo 
difendessero tra gli altri questo scrivano se gli offerse,, e 
si diportò' in maniera nel ^servigio suo, ohe scacciando il 
sangiaccb nuovo lo conservò- nel governo. 

Dopò il qtsal fatto partitosi ed andando pur secondo il 
suo solito vagando la Ibrtuna, lo fece capitar a JafEa Sn 
tempo che. giunto in quel luogo^^ nuovo sangiacco, al quale 
non volendo medesimamente il vecchio ceder il caricoy cono- 
sqendo il valor del scrìvano, e sapendo .quello aveva fatto 
Alchibis, lo pregò che fosse contento di difenderlo con li 
sui seguaci. Il Cciasegi accettò l'impresa, e adunato in poco 
tempo un numero di circa 300 archibugieri,-costrìnsé a viva 
forza il nuovo sangiacco a partire; e questo secondo fatto 
gli accrebbe asssu maggiormente la riputazione; e dòpo esser 
stato molto favorito ed aver ricevuto molti presenti dal san- 
giacco di. esso loco, sé ne partì, e conducendo seco tutti gii 
amici seguaci suoi, continuò Ip sue depredazioni andando 
di luogo in luogo, sino à tanto che giunto in Àléppo l'avvi^so 
ad Agi Hussein jbassià, com^ esso scrìvano faceta, con li^ 
suoi molti danni e che si trovavano, poco discosti da quella 
città, si mosse detto bassa con quel maggior nupiero di 
gente che potè riunir seco per assalirlo, come fece, ma non 
stimando U scrivano esso bassa,, venuti alìè mani ii^ieme, 
restò facilmente jrotto il bassa e fugato con morte di. alcuni 
dei suoi) ed il scrivano si parti glorioso avendo in questa 

(1) Sinistra. 
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tèt<à^Gà)8Ìóiie^^cr99eiuto il credito npUbiImMte; emoìA 
mesi si ii'atteDùe dopo io quelle pirli, nelle quali tratteaes^ 
dòsi tuUavia', occorse che Hussein bassa, il quale come ho 
ffà detto, erasìaacor lui ribellato, perchè dopo ritornato dal 
Glamep con molto oro alla Porta, ivi fu carcerato con esser- 
gli stato lavato tutto quello che aveva, e dopo alcuni mesi 
liberatosi eoa li molti donativi che fece, ricercai^dp di essere 
riéarcito di quanto pretendeva essergli stato ingiiìstamente 
tolto e per avarie, ottenne un altro bassalato in Natòlia con 
Buo^à donativi che fece, per la qual causa essendo fatto . pò- 
Tero e. non avendo il modo, convenne grossamente iodelù- 
tarsi, con speranza di rifarsi delli danni paliti; ma non fu lon- 
tano dalla Porta cinque osei giornate che gli sopraggiunse il 
kiogotenente di un altro bassa con avviso che a lui era stato 
tolto il carico. Questo vedendosi, rpvinato affatto ed entrato in 
molta altei^aziohe per li tanti torti, che gli, pareva essérgU stati 
fatti, si mise medesimamente in campagna con tutti quelli 
che aveva seco e che lo volsero seguitare, facendo il peggio 
che sapeva ed in ogni luogo ove' paesava svaligiando ed 
abbrucciando. Andarono alla Porta §^randissimi richiaini di 
questo bassa, e nel medesimo lempo anco del scriyano; e 
per ovviare a queste sollevazioni e depredazioni fu dise- 
guato per visir o generale contro di questo, Móhammed fu 
figliuolo di Sinam, con dar a4 esso generale particolar cura 
coutro^ il scrivano e contro Hussein, al sceriffo eunuco di 
BamiEiscà con tutti li Damaschini* 

Hussein-senténdc^si muovere molta gente contro^ nò cono< 
seendosi bastante a potersi difèndèi^e, si risolse di andar ad 
unirsi con 11 scrivano, parendogli che mólto meglio tutti due 
uiiiti potessero sostentarsi, iche ognuno damper sé. Il scrivano 
ebbe c^à questa' occasione, ed accordatisi insieme entrarono 
unitameiite inOrfa, città assai comoda per tìcever di ogni 
sorta di vettovaglie e posta in buon sito con buon castello. 

Inteso che ebbero e Móhammed visir ed il bassa di Da- 
masco, le sollevazioni e la unione di questi ribelli, -e che 
si cerano anco impadroniti di questa città di Orfa, fisolserp 
unirsi. essi ancora e di andare ad espugnarli ed a procurare 
di averli nelle mani. 

Il visir levò di Aleppo ^0 pezzi di artiglieria minuta da 
Campagna e molta munizione, e con altri apprestamenti da 
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Éttém; p^r aìidar a. baltere "ed espugnar 11 castelfo, all>fe- 
S^diQ del quale andati con ^rs^n numero dì gente thè pai- 
BàVa 60,00^ persone^ vi stettero sotto* due nresl senza al^n 
^fùfi,Ho, é vicinandosi il remo eli tempi cattivi li Batn!fL- 
SGtiiiìiiófàstidili per lipaiimenli e perchè facevano mal vbléh- 
tieri quella guerra Contro il scrinano, il guai era molto jòrò 
amico, e non essendo destinali contro di luì tna éontro 
Husseiii bassa, fecero int^einder al scriyatip che quando, egli 
avesse voluto ^ar in lor. potere il bassa, èssi saKeno partiti', 
^ é cbo il medésimo avriano anco fatto molti altri, onde il 

^ yìsir Sarebbe restato con molto poco uumerb di gènte;' il 

the appunto seguì, che avendo .lo scrivano date le orebchi^ 
^ ^nà proposta, in pochi giorni con c(>nsénso universale di^di^ 

^ 5n mano al ììàs^à di Damasco ir sopradetto Hussein^ tìié fu 

^ poi mandata alla Porta e fatto morire nel modo che dàF- 

^ fMIlùstrìssimo signor suo bailo averi inteso la Serenità 

? 'V'oistrà. ^ ■ ' ' • " ,\ ^ " • ••.•■'.' ■•■■ 

e? \ Fatta che fa la coijsign'azione détta persona di Hussein', si 

M 'parti subito il sopradetto bassa di Damascò con tutti li suoi; 

s: -poco dopo fecero lo' stesso tutti i Kurdi,li qxiali erano iaiùoii 

jic numero e molti altri di Aleppó e di altri luòghi circotìviclnr, 

s^ iesséfidp anco stati licenziati mólti altri tìaeséovtsiir, il 

^: ^ale si ritirò con pochissimi in Caraemit lasciando libero 

[fr il Scrivalo, lì quale tutta queirinvemata procurò di risarcir 

K£ il fastello d'Òrfa rovinato in alcuni luoghi di af ti^ierià e' di 

•maggiormente presidiarlo e fortificarlo, dando voce di volérsi 
a ivi fermare, e che non temeva qualsivoglia fòrza, che gli iavéSse 

^'» potuto venir contro, o peròhiò così fosse àa principio là sua 

(ì: iateuiione,' t>rvero ebe epme accorto fingesse. Come fu a 

^ primo tempo, e chQ si vicle a ritornar il visir contro, cbtì 

f, inolia geùte, abbandonò il luogo <ed il <^astelia, e si pose di 

■ C Tiutjto in òainpagna, trattenendosi in quelli conlpmi. Il +|BÌr 

0, intèse ià risoluzione sua, e 4oyò sì trovava andò per àiàsa- 

j-; lirlo, ed il scrivano con molti artificii lo còùduceva'or in Udo 

■,t or in un altra luogo; finalmente fingendo di fuggire si pose 

^iht gola di due montagne^ sito molto proporzionato per le 
'.f €ue poche genti, ed avendo prima fatto jin'imboscata di inittS 

It suoi fra TuQa e Taltra montagna, come il yisit ^che con ai-* 
quanti dè^ suoi Io seguitava fu vicino alla dòtta imboscata; 
questi gli diedero addosiso Cugaindoli, ^ neila fuga fu ferito esso 

8 ^£RG91£T, Mozioni 600. 
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visir di .uaa archibìigiàta nel braccio sinis^trò, e fatto il colpo 
seguitorno senza impedimento alcuno il scrivano loro capo^ 

Il visir dalla ferita e dall'affronto intimorito si iérmò al- 
cuni giorni per medicarsi e per riordinar meglio le cose sue, 
dopo si mosse di nuovo; ma il ribelle poco stimandolo lo 
andava riducendo come prima e postosi un'altra volta in sito 
molto comodo per far nuovo affronto a eisso visir, si fermò e 
1q aspettò; e venuti la seconda volta alle mani il scrivano 
lo investi con tutti li suoi .con tanto vigore, che dopo aver 
combattuto gran pezzo costrinse il visir e le sue genti a 
voltar faccia, essendo in quella fazione stati tagliati apersi 
più di 1000 soldati del visir, ed egH restato un'altra volta 
ferito in una coscia di archibugiata, che gli ammazzò, anche il 
cavallo, e se non era 11 suo chìecagià il giiale con grande 
prestezza e valore lo rimesse a cavallo, rimaneva egli prì- 
gipne, e fu detto per cosa certa phe lo scrivano non lo 
volesse, perchè l'avévaT potuto avere se lo avesse voluto. 
Questa nuova disavventura atterrò infinitamente l'animo del 
visir ed accrebbe altrettanto ardire al scrivano. Convenna 
il visir ritornare in Caraemit per curarsi, essendo la ferita 
della\ coscia pericolosa, né di quella del braccio era ben 
risanato; sopraggitinse il verno né si potò per allora iar 
altro. , ■■ ■ '. 

Andarono queste, nuoyp alla Porta, ed attribuendo^ tntti 
questi mancamenti al capo^ come ^ solido farsi nei sinistri 
avvenimenti, fu levato dal carico il visir e chiamato alla 
Porta; in suo luogo. fu mandato Hasan che fu. figliuolo, di 
Mohammed che era stato prima beglierbei in Babilonia, di 
dove poco prima si era partito ^er la sollevazióne che era 
8ÌviiM&.iralai e quelle milizie. Questo levatosi da Qaraemit 
s'inviò verso il Tokat e Sivas dove aveva inteso che 'li ri- 
belli si trovavano, e comi» fu vicino ad e^si luoghi,. avendo 
inteso che il scrivano' si era ritirato nel ffUonte che per la 
sna grande altezza si dioe inonte della Stella, provò di its- 
sediarlo sebben invano, poiché quél monte come ho detto è 
altissinfìo e di grande circuito, pieno di molti dirupi fino 
^la metà, onde per poche e strettissi)ne strade si può salire, 
^ dalla metà in su è molto fruttifero, vi sono grosse ville, 
e. nella sommità una grandissima campagna con acqua per^ 
lettissima: di mòdo che con pochi si^uò difendere ed im- 
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pédir che rioimiciSF non salisca sopra. Tuttavia il visir con 
tante goni! ohe aveva, procaravao per un modoo per un altro 
di aveir nelle inani il^scrivano^ il <}uale insospettito prese per 
miglior partito il ponérsi di nuovo in campagna.. Il che in^ 
teso dal bassA visir, gli spinse addiètro un buon numero di 
rcavallerìa con ordine che aiidassero ad incontrarlo con Sol- 
lecitudine t^le che di due giornate ne facessero una, accioc- 
ché il ^ribelle fosse còlto airim prò v viso,, com^ appunto segvil : 
dftft vseoendo il scrivano a passo a passo senza tiàiore del- 
l'inimicfir crédeva che egli si ritrovasse molto lontano, facendo 
per ciò incan^minarè tutti li slioi carriaggi con molta ctfnio* 
dita; e iquàndo . meno credeva, nel calar giù da uii colle 
lavanguardia del visir incontrò It detti carriaggi, alla scorta 
del quali non vi essendo gente di valore sfi né fuggirono 
guei'del scrivano^ e le genti dtel visir si impadronirono di 
essi carriaggi: onde il scrivano perse in un sol giorpo tutto 
quello che^ in molte e. diverse: occasioni aveva svaligiato; e 
venuti alle mani gli eserciti il scrivano fu rotto, gjii fu le- 
^^to tutto quello che aveva, come ho detto, con pèrdita 
ancoì di^2^ pezzi di artiglieria da cam^iagna, li quali egli poco 
innanti aveva levato ad Agì Ibrahìm che fu mandato dalla 
Porta contro detti ribeUi in compagnia di Hasan, in ima 
fazione che segui tra loro, nella quale sperando Ibrahim 
vanamente di prendere il scrivano, egli fu rotto, furono 
tagliati a- pezzi tutti i suoi, e perse quanto aveva. 

Ricevuto che il scrivano ebbe la sopradetta rotta da Ha- 
san, diede voce di essere andato, nelle parti di Ateppo p di 
Tripoli, stette nascosto molti gioi:ni, dòpo si. scoperse che 
era ritornato sopra il monte della Stella, e che non ostante 
^ho avesse perduta multa geìite, v*era però restato ancora 
buon numero di soldati. Quivi fatte molte altre provvisióni 
si parti dal détto luoco, e andò nella terra di Sampson dove 
fu accettato volentieri da quei popoli ; daya egli fama di 
voler fabbricare vascelli per passare U mar maggiore; si 
trattenne certo tempo in esso loco, infine sopraggiunto da 
grave infermità di flusso, ftni ivi la s\ia vita. 
' Restò dopo di lui un suo fratello nominato Hasan di mi- 
nore età» ma di maggior bravura e di grandissimo valore; 
questo fattosi capo delie genti del scrivano fece risoluzione 
di tìòii star più in quelle parti, ma dì apdare verso Àleppp 
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€ét tiìMévè Hx^Akm Q %mx{àk y ì qoaii (ti 6rdv«2iand:i!i; 
AflÉbslà , 76 niQ^^simimepte cpine rìbellrefanò at|ftim; 
compagnia dèi dòpradeìlto |5ctìyaia(>, ma per soBpe'Ùi chvìebr 
baro éì lai si^partimno e andarono alla fólta di Tri^olK^ 
intendendo eliie lemii^Ju stuferà in grian contragto oo^t àìtó! 
etoiridi Beirulh e di monte Libanoi» li quali perciò Àinàk 
darano quante più geati potevano. Questi con -queUi obéU! 
volsero aegnitare andarno.'al suo servizio e st^ti iaaieàiB> 
alcuni mesi, finite cbe furono le loro differenze fei Itóenéà- 
roaa e p^rtii^onò» gassando pet Amasia terra di esso etmr;: 
deUà quale si: impadroniròiio dindò grandissima taglia 1^ 
tu^ti gli .abitanti onde silecei?ò molto ricchi.' Intesp qu^esltor 
dall'emit e daUi ministH di Aléppó é di. altri luoghi ipireoa- 
viómi, fecero intendere alU détti Rosdam ;e C.ara€a,s ehp do^ 
tessero partif^ da quella tèrra^venoBL la, voler travagliare^ 
ma non gioyO. alcuna persuasione perchè' vi vxilserQ ,^tarB 
tutto il yierua passato, e. temendo infine she gli .x^ioteàterp 
venir! molte forze contro^ si levarono dal detto lùic»co:.è si 
misero in oa^^agna; ed. intendendo oiiè il! fratèllo > dbe &i 
del predetto scrivano veniva jper accompagnarsi con. krrof 
sì ferm^aroùo per-aipiettarlo.. ' « ^ > 
.Méntre che issò Hiadan fratello dèi acrivaao veniva: pet 
unirsi èolBsopradetlti Rosdam e Garàcad, come &i4ue:gior^ 
nate disaoi^to dà Giaraemit, s*incontr<^ àella sultaxia che ftt 
moglie di Hasan; visir con tutta a cortei s'iaipadrtmi di 
tnÙo 11 suo^ tesoro, il quale fu detto che passava & nailioni 
d'oro; quello che potè portar seco se lo portò tntto^ ail resto 
diede tuoco^ ed abbrucciói^ tra le altre cosse^ nA padiglióne 
di^^nisità bellesza^ fatto far per donare dd Signore, di talora 
di circa 80 mille ori, e levò alla sultana tutte le donne elle 
avév«i seco lasciandole sdlo tre o quattro vecchie. . 
/. Cóme Hasan fu padrone di tanto oro 6 di tante rlccheezè, 
si lerm^ ed aspettò ; Rosdam e Caracas per Veder quello che 
volevano fare/ ^Uniti che furono, s'inqamminarpno di. nuòvo 
.verso il, monte della Stella, stimando infine quel Inociipiù 
sicuro di ogni altro; dò intéso da Siram visir e quello* eh» 
èra aqcce^ò alla sultana, propose a Rosdam molti partiti 
se si discostava dalla amicizia e compagnia dd fratèllo ilei 
eopradetto scrivano, protestandoli che non lo facendo avria 
^ppcéduto contro di lui come ribelle 4^1 Signore. Rosdam 
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^t £ne si risorse ài dichiararsi Iman sdiiàVo 4el -Signore, 
> di votare partire dalla eonfedetazione faita oòn' Hasan, 
la tna^^ioT parte dèlli stAH non volsero séguitarlcr, ma M 
fermarono- cògli altri. '. - > 

Partito che fu Kòsdam, ritrovandosi Hasan bei eolie d^é 
tante genti è tanto oro p^ie aveva, presa occasione che il visir 
si troVava con ppohissima gente, essendosi una parte volon>- 
^rismente partita, ed un'altra licenziata da luì con doQativt^ 
risolse di assalirlo in tokat, dove si trovava^ come fece, ed 
|1 visir fu sforzato per salvarsi di ritirarsi nel castello, dovè 
a{)postflt6 dopo alcuni giorni da' un archlbugieró ^éel .détto 
fias^n ad una finestra, li tirò una archibugiata, la quale 
còltolo nella testay egli fini miseramente la vit^. v 
- Onesto era uòmo 4i 60 e più anni, di bellissinio aspetto; 
di gran ^iudizio^ di molto valore, e stimato il migiior soU 
dato che avesse, il Signore; e se ben questo :fu colpo pi ut* 
testo di fortuna che d'altro, tuttavia gli fu attribuito a gran 
biasimo, perchè per la. sua grandissima avidità avesse per 
danari; e ilprimo. e il, secondo anno licenziato gran pai*ta 
delfe sue genti, dacchò pòi h c^usaìto che egli non . abbi po^ 
tutjQ -deprìmer 1 mimico, ma che sia Stato astretto rìnciuu^ 
dorsi come prigfioniero e di poi anco aiùmazzato. .. > 

.. Andate queste voci alla Porta, fu datò il carico di visir 
ad Ostrech eunuco, uomo^ di molti anni, ma però assai pro^ 
speroso; era questo bassa in Caraemit, ed V avuto che ebbe 
il càricQ, dubitando della, persona divKosdam, o che lui da 
.«è solo lo travagliasse, ovvero che accompagnandosi con 
Hasau bel accrescesse le sue forze, e Jace^se più difficile 
t'impresa, per farlo amico gli propose uno saiigiacca^o che 
era sotto il comando del bassalato di Qaraemìt, liaoco di? 
scosto dalai circa una giornata. Rosdana accettò il partito, 
ma non volse però entrare nella terra fino a che Ostrech non 
si fosse partito da Caraemit e da tutti quei luòghi convicinì. 
Vedendo Ostrech questo sospetto di Kosd^m, si insospettì^ 
' egli ancora maggiordiente, sjtimando di non potersi fidar di 
lui; e Rosdam si risolse di accamparsi )[X)n tutte le sue^enti 
in iuòco poco lontano da quello di Ostrech, per osservare 
quffl ehe egfi facesse. ^ . 

Ritrovandosi con pochi Ostrech,. non gli bastò allora la? 
nin^Q di teoiara Aicùha^ fasiané^ lùa ingrossatasi dof^d ^ 
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risolse di assalirlo con 5000 perlsone, ma Rosdam non solo 
si difése gagliardamente, ma fugò esso visir con tutti li suol 
Di At)ovo il visiF fece molto maggior nnmeradi gente e con 
forse 15Q00 soldati d*imprpvvisó assali Rosdam, il tonale 
reistò vinto, essendo la maggior parte dei suoi stati tagliati 
a pezzi. Alcuni furono presi Vivi e pochissimi si salvarono; 
e finalménte restato ferito Rosdam fu anco preso e mori dalie 
dette ferite, e si disse phe il visir facesse allora una gran- 
dissima preda,. e che in particolare fece prigioni 30 garzoni 
tutu vestiti d*oro con arpii gioiellate di inestiniabil valore. 
iV^endt> io Ai sopra accennato alla Serenità Vostra le 
sollevazioni che er^no seguite anco tra i beglierbèi di Ba- 
l)ilohia e quella milizia; devo anco brevemente dirle IV 
rigine delle dette sollevazioni, le qualf naguerd principale 
mente perchè Assan bassa non abbi dato alll tempi débiti 
la paga ordinaria alli soldati: li quali andati con grandissimo 
furore ad , assalirlo fino nel castello, il bassa fece prendere 
alcuni di loro, e darli la morte; la quale risoluzione ao* 
crebbe di manieralo sdegno nell'animo dei soldati, che non 
solo si misero ad assalire il castello dove èra il bassa, ma 
a batterlo ancora, ed il bassa airincontro si dimostrò vei'so 
diioro in modo che fra di essi passava come aperta guerra. 
Il bassa vedendosi malamente assediato e ristretto, ed in 
manifesto pericolo, se ne fiJiggi di notte fuori della forte^sza, 
e dell^ città ancora con pochi dei suoi, è andato ih certo 
luocaivi vicino vi si fermò alcuni giorni, fece sfarzo di 
genti e ritornò in Babilonia presentandosi alle mura l[)er 
combattere quella città. La milizia impaziente non potendo 
tollerare di aspettar di venir fuori tutti uniti andò una pa^te 
ad assalir il bassa, e venuti alle mani quelli di Babilonia 
restarono facilménte rotti ó tagliati a pezzi quasi tutti, ed il 
bassa perla vittoria ottenuta entrò in speranza di soggiogar 
li suoi nemici; ma l'effetto segui in contrario, poiché gli 
altri soldati maggiormente alterati per la morte dei suoi 
compagni, uscirono la mattina seguente ià molto numero 
contro esso bassa, acciuffatisi insieme; il bassa con aver 
perduto li onori del giorno innanzi, convenne prima d;àr la 
fuga e salvarsi, restando alcuni poc)ii dei suoi morti & feriti. 
Li soldati ritornarono vittoriosi nella città, é il bassa, è ri- 
tornato in Caraemit. non volendo più tentar la fortunai di« 
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ftperato del tutta di ritornar nel suo carico in Babilònia, 
mentre che dimorava in Caraemit,. gli yenn^ avviso dalla 
Porta di esser statò fatto, come dissi, generale contro i ribelli, 
ìlobammed bassa figliuola di .Sinan, che come ho detta nel 
principio era come disperato di pi)ter ottenere altri carichi 
iraportanti, per le male voci andate alla Porta còntrb di luì,- 
per essersi malamente diportato contro li predetti ribelli, 
5^ròcurò di maniera e con presenti e con li favori delle sul- 
tane^ che .fu esfjedito al governo della città di Babilonia^ 
città principalissima, e carico fra li principali principalis- 
simò. Questo giunto che fu a quel governo si dimostrò dà 
principio molto , cortese, ed amorevole con solcati, dando 
voce di voler proceder con essi con ogni termine di anaore- 
yolezza, é ^he non era venuto per vendicar le ingiurìe di 
Assan, ma per far il servizio del suo Signore, cori tutto 
ciò appariva che egli avesse animio del tutto differente, e 
che tenesse órdine dalla Porta di deprimer l'ardire di quelli 
soldati, che vogliano essi conosciuti per padroni, più cheli 
visir! istessi; ónde sì risolse esso Mohamm^d un giorno di 
farM prender alcuni per farli morire, e sebbene gli altri se 
^U opponessero, pure uno di quelli era cpnvinto per ladro, 
6 il compagni non lo poterono ' difendere, pochi giorni dopo 
volse fare con altri lo stesso tentativo, ma. questi tutti uniti 
assalirono il castello, e li levarono di prigione. Il bassa fece 
loro resistenza, e Venuti alle mani ne restarono molti feriti 
e morti dall'una e dall'altra parte. Il bassa voleva serrarli 
nel castello, ma non gli riusci:, perchè venuti a basso asse- 
diarnó esso bas^à, sì che norì puotè uscire, nò andargli 
vettovaglie, dopò moitigiorni fu InQne astretto di aquetarsi 
e di conceder loro quanto che ricerca vana. 

Successero anco in tempo mio, tra li Damaschini, e li 
soldati di Aleppo, di quelli moti ch,e sono altre volte seguiti 
tra quelle genti; ed avendo io con più mani di lettere rap- 
presentato alla Serenità Vostra Forigine, le cause e gli 
accidenti occorsi, finalmente la distruzione di essi Alep- 
pifiì, e la patronia assoluta, che in Aleppo tengono, i Da- 
maschini, non solo della città, pi^a di tutti quelli contorni, 
e come uno di loro principali caj^i chiamato Codaverdl^ 
sotto it comando del quale hanno niilitato, tutti gli altri, 
si sia impadronito di tutto Aleppo e suo territòrio; sti- 



li 




niQrei di attediar troppo la, Serenità Vos^tra quando vo?; 
liej^si particolarmente raccontarle di nuovo tutti i successi. : 
Ùirò.qUesto solo particolare, che slimo importante e degno; 
déirintelli^enza della Serenila Vostra che il predetto Co- 
daverdì comanda come signóre assoluto, e benché vi sieno 
gli altri ministri ordinari di quel gov^no, egli per.ò esercita 
la {^iqstizia ad ognuno che gliela ricerca, condanna li r^i a 
morte senza partecipazione d'altii, ed insomma procede ìtL 
tutte le cose come assoluto, padrone. Questa insieme eoa 
tutti li suoi dipendenti gode dì questo imperiò con animo 
risoluto di ribellarsi e di impadronirsi afiatj.o di tutto, qusindo 
il Signor Turco o li suoi ministri volessero ponejgU alcun im- 
pedimento, di maniera che, il Signore ed i bassa che ciò cono- 
scono e dubit&i^o di maggiori travagli, lo dissimulano, poiché 
non hanno modo di dej[^rimere li detti Damaschini, 14 quali 
perciò tanto più si insuperbiscono e né vannp gloriósi. Sono 
quésti tutti ricchi, |)ossedono le ville intiere, e tengono cbi^ 
quattro chi sei é fìnò dieci garzóni con altrettanti cavalli, 
e possono essere in numero di 1500; ma quando vanno alla, 
guerra moltiplicano di marnerà clie fanno uù corpo di dièci 
e dodici mille, e per la maggior parte ^buoni soldati. DsiUa 
qualità e quantità dei ribelli e dalle sollevazioni seguite in mio 
(empo, dalli progressi loro e dal stato in che al mio partire 
lasciai le cose, oltre ^ che d'altra parte per lettere e relazioni 
dei sui illustrissimi baili ha potuto pienamente intendere 
la Serenità Vostra, può ella tanto più facilmente colla sua 
singolare prudenza comprendere la debolezza del governo 
del Signor Turco, l'impossibilità che hanno li suoi mini- 
stri di provvedere a cosi notàbili danni ed inconvenienti, 
che giornalmente seguono, e quello che può loro succedere 
di peggio quando continuando la guerra coli* imperatore 
avessero anco qualche travaglio dal re di Persia, come pur 
pare che ne stieno Turchi còn.qualché^ timóre, che. a mia 
non tocca di discorrerle né di penetrare più oltre. 

Ora venirò a parlare del negozio di mercanzia, e trala-l 
sciando di dirle della città di.Àleppó molti particolari, perché 
so che la Serenità Vostra e le Eccellenze Vostre ne sono: 
molto bene informate, per le copióse relazioni che in diversi 
tempi hanno avuto da suoi.eccellentissimiconsoli. Dirò so- 
lamente che è città grande, popolatiasima, c^QU molti ijaeì^ 



Qftati {brtt9t,i«p e chèfagtandÌ98ÌmQi)«go^OLma&ilneg(fzip 

. al $re$ehie n^aai ri^tr^lto rispetta alle t,aa(e perturbàziopi 

di HJbelli ed aUrì ladri per gUJafloiti strazile veogpiiOL 

' coìatinuamente usati dai ministri ad ogQi sorta di marcanti^ 

cbe qerto ^bao tanti e tali che noa si può. abbastanza esprit 

' merli; e dico gueslp non solo degli infimi,, ma delli ))aVsà 

' stasili, de|ii eadjt, delli defterdari e di ziiri simili: e que»t«^ 

4a: altro non procede cbe da vendersi li carì^bivU Sviali e9* 

^ 96c(do dati a.chi più offerisce > e meno vale , quelli cbe li 

! ottengono vogliono rifarsi di quanto hanno speso e avvsji^ 

^ taggiarsi ancora per poter maggiormente donare é ^peaderìa 

s e per averne degli altri, di modo cbe le cQae>pas3ano cpi^ 

» totale rovinìi e.dei mercanti e^ dei poveri. , ; 

^ Mq avuto ^in tempo mio uovo beglierbei, e fuori che. uno<» 

ì dagli altri ptto sono stati i nostri malissimo trattati noa ^X 

$ col fomentar le avanie., ma col ritrovarle loro. atessi. Non» 

> vogliono obbedire a comandamenti, noQ eseguire li capitoU^ 

i d^lla pace ,. non oisservare le consuetudini, né fare ialina 

è tQs^ alcuna che pp^sa esser a difésa deimerOantii ma. tutta 

i^ operano secondo Tingordigia e rapaciti dei loro appetiti ;^ 

lì con tutto che reccellentlssimo signor ìb.ailo Nani con la sua 

i somma prudenza ed ordinaria molta diligenza abbia prontar 

ì^ taente provveduto agli accidenti occorrenti con efficacissimi 

i ed ottimi comandamenti^ li quali se non baùno potuto affattor 

1$ reprimere la solita arrpganzà di quelli ministri, hanno n^m 

i^ dimeno impedito, iche la avanie loro pon si sieno fatte mag^, 

% imi. In difesa delle quali odnve^ngo sinché dire, cbe il tutto 

i:^ astato. operato da Sua Signoria Ilb^stris^iina con gran zela 

ti, di carità, con' risparìnio. deé.li interessi che $i sono seqiili, 

^, in altro tempo e con molto bejieficip dei m^canti. £! se 1^ 

^1 còse continueranno xxelli disordini introdotti, npn so come 

li mercanti dèlia Serenità. Vostr^ potranno continuare queì^ 

^ negòzio- ; , : - 

Yapnp é. vengono ogni giorno in Àleppp mQlt9 carovana con 

j^ Santità ^grande di diverse robe, ed io giudico.che non possa 

^ i^^i^T discaro alla Serenità Vosjtra di. sapere il viaggio che. 

n iannp: quelle che partono da Àleppo per Ormus e. pier Persia,, 

^ accipó^bò dalli inali trattamenti che ricevono in tutti i luo< 

^ ghi| comprenda la Serenità Vojstra con la sua sin^ìare .pru*; 

^ denza sé à mercahjii t'orna conto, di conlinAiare qa/^ato viaggia^ 
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Quelle di Ormùs , partite da Àteppo e passato il deserto 
vanno iti Babilonia e di là alla Balsera, per li fiumi Tigri 
ed EufratevU quali in Babilonia si congiungono insieme, e 
di Balsera vanno in Orn^us pep mare che da Balsera è poco 
discosto. Quelli che vafìno. per la Persia passato il primo 
luogo trovano il cartello del Rio , ed il passo dell'Eufrate 
di dove capitano in Orfa, e di là vanno in C^raemit e da 
Caraemit in Bitlis, e quindi passano in Tatirìs e da Tàuris 
in, berdèvil prima città del Persiano, e poi vanno a Casbin 
e da Casbin in Ispahan città metropoli del régno di Persia;^ 
onda passando esse carovane per tante città e terre, ed es- 
sendo da tutti li ministri di esse dove comandaci Signor 
Turco strusiate e ritardato il loro viaggiò, volenda- li. detti 
ministri oltre le gabelle ordinarie, presenti e n>angerió di- 
verse, facendo Fistesso' li capi di Arabi nelli deserti, prima 
che ^rinfelici giyngano in Àleppo, sono talmente consumati 
e distrutti, che còme han fatto una volta il viaggio non vi 
vogliono più ritornare ; e di qui nasce cheli negozio dei 
mercanti della Serenità Vostra passa cosi ristrettamente 
che ovvero non vi è guadagno, ovvero póchissidio almeno,' 
e quelli che ài presente mandano li loro, capitali in Ateppo 
lo fanno piuttosto per favorire e spstentareli loro agenti o 
fattori con la speranza phe cosi possano un giorno pigliar 
miglior ventjv, che per il-guadagno che ora ne facciano. 

In temjpo mio s^ono andati in Soria capitali per la somma 
di un milione e mezzo all'anno, fra panni di lana e di seta 
e di oro é denari contanti,, dove prima vi soleva andare 
nfiolto maggiore quantità. Qui averia da dire ^molte- cose 
dell! gran disordini che ho scoperto èssere in questo negozio; 
.ma perchè sarei troppo tedioso, mi riservo a darne un di* 
stinto e particolare conto agli illustrissimi signori' Cinque 
Sàvii alla mercanzia: affine Che, intesi che averann^o le loro 
Signorie Illustrissime gli inconvenienti che seguono per le 
usure che si fanno per. pigliar a tempo e per altre cause 
Idi simile natura molto perniciose e pregiudiciali ài com- 
mercio, ed insieme li rimedìi che si pòtriaho applicare, pos- 
sano col loro maturo senno proponet alla Serenità Vostra 
quello che stinieranno essere di maggior comodo e servizio 
dei suoi mercanti, e più a proposito per la conservazione 
•d aecre$cimettto dei suol dàzir. 
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La scala di Àlessandrelta è Inogò di molta coii$iderazioM 
dal quale ne cavano li mercanti molti beoeficit, ma aU*in« 
contro vi sono delli mancamenti e pregiudizi notabili. Dirò 
prihm li comodi che se ne ricévono e di poi considererò U 
danni ' che iie risultano. Li rappresentanti la Sereni ià Vostra 
ne sentono quésto gran beneficio che possono dire di es^ 
sere assoluti padroni di quella spiàggia; li non vi soan 
ministri turcheschi; Jé mercanzie si possono caricare e ^cari* 
care come meglio, al console pare; non vi è chi guardane 
chi yi mette alcun iknpedimento ; viene dispensato e cóm*' 
partito il terreno a cìxì più piace al suo vice console ; e 
benché ivi si trovino anco ministri delle nazioni francese ed 
inglese, tuttavia questi non sono guardati, ma ognuno coa- 
corre a quelli della Serenità Vostra.. ; . 

Quando io giunsi/ in quel luogo vi trovai poche qàse, (forche 
il fuoco le aveva abbrucciate, ed in particolare la chiesad 
la quale io ho fatta rifare molto più bella dì quella <:he era 
prima; vi ho fatto fabbricare una casa assai comoda per li 
vieé consoli e per alloggiare li consoli neUandare e ritorno 
loro. Le persone non ardivano di fermarsi non solo per fab« 
brìcare, ma ueppure per starvi pochi giorni, rispetto al mal 
aere che causava infermità e smorti di -molti di quelli che 
vi capitavano; ma dalle abitazioni che ora si sono latte ho 
trovato nel mio ritorno che gliiiomini si sono alquanto as- 
sicQrati, parendo anco, che Taere non sia così pestifero, 
benché Tanno presente sia stato. molto maligno. Le navi 
Che giungono a quella scala hanno comodità non solo di 
far legna ed acqua per il loro servizio, :ma vi trovano moUi 
legnami da opera , de* quali li patroni delle navi ne fanno 
gran quantità. Vi trovano carne a bupnissimo i^ézzo, poichò 
tutto il giorno e la notte andando quelle ciurme per li boschi 
prendono quanti animali vengono loro per mezzo, e se ri- 
trovano alcun contadino che vegli for resistenza gli danno 
delle ferite e ll^mazzano anco, come diverse yol té è oc* 
"Corso nel tempo mio; il che mi ha dato non piccolo trava-» 
glio, ed occasione a quel eottimo di far molta spesa; né ho 
potuto provvedervi perché fion vi sono giuértificazioni, es- 
sendo tra loro tutti d'accordo né la giustizia può avere il 
loco^ suo. ' 

Li- mali che vi soQfx è primar l'aere cattivp.come hadtttQ»c 



1 



i 



m 

di sopW, il quale à tiatglima' ^;ie potwc chiriile tt a&ì* 
otaltm), e:'D6 muoiono molti, come lutesso e maggiormeatii 
éticeede d&Ua necesisiti , che dette ciurme iiaanor di stàv 
coàtinuametile nell'aqua fino alla cintola nel caricare e eearì-^ 
cai« te navi. Il patimento dei quali ^ed. il danno che noevQ 
Iftt'suà iiiai!'ineveua''lo può la Serenità Vostra colla sw 
meiUa prudenza molto ben considerare. ^ Io voleva profv^ 
depvi Qon far un pòntUe assai comodo e reicipiente; ma ho 
visto "finalmente che quésto non so^o era difficile, ma imr 
possibile quasi da effettnàrsi ed avrebbe potuto durare piei 
pqoo tèmpo , poiché queUa spiaggia si. va ogiu:ànno mag' 
giormente. otturandosi, facendo scanni come £a questolldo; 
<B»te. si 'dubita che nello spaz^io di pochi l^nni si Qttùrerà 
ili maniera , che le navi non potranno star più coperte e 
étarÀono. espòste a maggior vento ^d a maggior fortuna, 
pPO perdita di molti armizi e con pericolo delli propri vascelli; 
Si^aggiuiige a questo un altro danno molto maggiore e pii^ 
boflsidérabile che apporta grandissimo travaglio ed è caigiane 
di spesai che Iddio voglia che non segua un giorno qualche 
gi^avi^dma rovina. Questo è ch0 quelpassodiÀlessandrett^ 
Slatto' ora coslL&migliare ad ognuno che transitala Àlepp^ 
e per tulli quelli ^contorni nell'andare e venire da Cfostan* 
tinopoli, che tutti vi vogliono capitare j non perchè sia nò 
più breve né pi A comodo viaggio ; ma perchè dicono i Tuf chi 
che essendovi in quel luogo Franchi cioè cristiani, noni eol^ 
avarino da loro rinfrescamenti cònveni§nti al loro bisogno^ 
ma àncora, qualche présente: cbcaé in effetto non si pvrò 
far df meno di dargliene; ma questo, m^nco bastai per- 
chè alcune volle vi vanno, degli uomini , tanto insoléfnti,^^ 
come hanno avuto quapto hanno potuto ritrarre,. vogliono 
d*ayvantaggio, con mioaQcie e cpn bravate e con metter aQCQ 
miaiiQ alla ai'mi. Onde molte volte hanno convenuto gli a^- 
tanti insieme con queUi delle navi acciu£Earsi Contro oosti^ifQi 
ed è però cosa impossibile che non segua un giorni quali^e 
gran inconveniente, al quale non '^i possipoi ritròvàrrìm^ó; 
poicl^è la maggior parte di quelli sono genti sbandate, inob- 
bedienti e che vivono solamente di rapine; onde bilancta^de 
il beofi cioi il male Qon saprei quale fc^se: maggiore- 
Dell'insolenza dei marinari, che ho predétto, e deUi d^^ 

d»:ia»S)ftv«i pcM^ cw^tadiùi r bf n ^pi^a suo^dd ^M^ 
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fffiBgcm^ pMA mlràni «ei^i* Iteisi insidèiitì od( j]|i«\c|ierMit 
Ae hanno al^poa eoifM^ li. ^uaU: sono tenuti, ia, 0atkM;^;imH 
9ixn6 Jtottuti a aonid loro ìniponto tagUe^ che tiMMOj^^ 
Nsèé pagaW 86 ti' Coglionò, liberata . * ^.^ id 

Ka^fiGo questo di^sordibe parUcDlailnente:diJlIa:av4rÌLÌ^4fii|i 
patroflu ||ei' il beoeflcio che ràetònG nel far tei^omì: €Ìti9 
altrt .V4Uìtìtggi póip il> vitto iorO)« e ne aono atafi tanto. lardit} 
eho Mqao presi -dei Vòoaalm^i, li hanno condotti iTÌa«9)t0 
nafvs, 6' vehdiaii aat^o ,. come ne darò pacticol?!^ * ooftto aftl 
tfosèliefttiksiiìu aignoci Gapiy affliicbè possano dar l^lri^bi^ 
eaatìgo tbi meritane per ìi loro miisfatti, e per dér adaj^ 
Il ^^Dn eéempio. Qui^sti poltroni idi hare aono anto ptaalU^ 
ed^è^gibiH ib& 0Òn n^gUoiidK pt^eetar obbedienza alonhi» 
i^ilèfiiUni a inandàti, ébe a loro "evengono fitti, uè okqnati 
finroglià altra còsa ; e^ èerto che è Moeaearfo forné li^na p^ 
gliardà provvisióne, come ànce di quésto ne dai^ò più:;[^f 
tieòlare infonnazSone< alU ilìtistriscaiEni Signori. Cinguè fium 
aHa-merisamia. -'' ''^ "••''. ■'''•'. .'\i> ib 

Sarò aneò brève tonto alla l^renità Vostra disila acato 
di Tripoli, e dirò che sebben prudentissimaimente sta optato 
levato Sa <l\ieria ^ni negozio ed anco iLviceconsole e 2at* 
t^ti^ «hie iri stiivtod a marina^ e fatti pa^sai^ lìùtiAìmi^ 
éààdtetla, ttà^ttavia inteai per cosa .terta, che. pnb>a;iQÌìé io 
andassi in Aleppo, ve n'emno slati, nonostante le gaglianda 
p!X>vvi'sioiU fat(^e che vaeoeUi non po>tesS6ro ivi^ caplUre, e 
per tutto il predetto ^aiid tempo ve lae jbooo. statì 4iv«n5i 
con groeslcapitàli: il che causa grandissiinO dittino. .ai ne? 
g02io noi versale; .e..per quelli di Aleppo -si può dÈré'^a.te 
cose eieno quasi nel medesimo «tato the erano qtìanda.-la 
Serenità Vostra riaolee di levarvi q^pel negosio perietnour 
^«, avaoie, e per li grossi iiitaGQhi che furono faUi da 
4uelti esàiri a' suoi mercanti: perchè la éoncorreiìza di voler 
oganno venire, {a.<^e l'emiro di Tripoli intacca groissataxenti^ ^ 
tutti quelli che contrattano, seco, perchè sono di %raa Inng^ 
niagigiofi li capitali. che vanno per tale effetto cheli gjb^^ 
che possono, ricevere. Egli vjaole da ognuno anticipatamene^ 
robe, danari e tutto, quello che ne può ritrarre^nè. potendo 
poi avere tanta somma 0he possi soddisfare, ognuno, ;èg]|^ 
va in resto delatore e prométte di adeitfpiréi il suo-^^iW 
Tanno venturo; ma quando è il tempo non salo. ntQ veSDclT 
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disfo ti débito pasjsttitò, ma ne fa ai ntifOvi^'e isosV ri-raiinò' 
f*eéndìE> di anno in anno intacchi maggiori. Là non vi h 
Vice eonsòle che possi comparire avanti quei ministri ed 
'all^smiro, né che po^si amministrar giu^tizìa^ nelle jcoioìljro- 
versié, liti ed altri accidenti xli molta còtìsiderazione i the 
hen spesso nascono fra loro;, ond*io siimcTche a guesipim* 
. ^urtantissimo disordine dehba esser astratta la Sereniti 
yostrft à provvedervi, o con nuova e più efficace proibii 
tione che più non vi vadino cafiitati^. oppure di teoervi im 
pubblico suo rappresentante ebé posira almeno tener bea 
regolate le. azioni di quelli mercanti; marinari e paeseggieri 
^he vi capitaiui; Pregiudicano grandemoDle alli negozi dei 
mercaoli veneziani le na^^ioniinglese e^ francese oltre diverse 
a)(re Ai minore considerazione, che frequentano quelle. scide, 
dèlie quali perchè so che la Serenità Vostra^ le Eopellenz? 
VoiMré n€| h^nno avuto più vòlte d^i signori suoi rappre- 
sentanti particólar ^notizia, e «he peir altro ancora nel pru- 
dentissimo governo di questa Si^renissima Repubblica ne 
seno inolio ben^ informati,. non le attedièrò eoa ditene 
alcun particolare. 

Aveva: il granduca di Toscana cominciato a introdurvi sopì 
agenti ih quelle parti ^ ma sono essi stati cosi malamente 
trattati peir due volte che vi sono andati, che non.Bonopiù 
tornati ; e se questa nazione vi .avesse posto il piede , non 
è dubbfo che per la quantità dei panni di seta,, e per la gran 
somma dei contanti, che vi avrebbe fatto capitare, sarebbe 
stata di maggior pregiudizio di tutti gli altri; ediogiiidico 
ch0 per li detti mali, trattamenti non sieno questi per ritor- 
nare più. E questa è tutto quello che ho stimato easer ne^ 
eessario di dire alla Serenità Vostra in proposito del negozi 
che si fanno in quelle parti. 

La provincia della Sorik è governata da tre bascià, unio di 
Aleppo, uno di Tripoli e l'altro di Damasco, li quali hanno 
grande autorità & da essi dipendono li ministri inferiori, 
che ad -essi sono subordinati,* ma con quella buona intelli- 
genza fra essi che comporta la propria loro ingordigia e 
rapacità, dei quali essendo st^ti in diversi -tempi rappresentati 
molti particolari 'alla Serenità Vostra, non pofrei aggiungere 
alcune, cosa alla particolare intelligenza che hanno le Ec- 
cellenze Vostre. ' 



m 

• Tj^MTÌìm^ che II» il bascià. di Aleppo npii f ^o piò o)i$ 
150 «tra 9pabuii e zaini che yiTono di lifTioro, ]i quali .eoa 
tutti li lóro uomini e la cotte del babeli non ecc^ono il 
sumero' di iOOO soldati, e li glanizzeri det castello essendo 
400 in circa, ^i può calcolare che esso bascià non abbia sotto 
di lui raggiar numero che 1500: soldati orclinari ; ma. vi 
jETonò sottoposti a lui otto i^giacchi, dei ^uall si può valere 
^élle ooDasioai ;^òUre' li capi di Kurdi, Turcomani ci Ar^ 
.ohe sono spdditi ed amici del Xiraa Signore^ sebbene idi 
questi ullìmi pochi sono quelli che fldapo della iéde ottor 
mana per li;ti*adimenti che a loro sono stati fatti, deCqtiaU 
ìde coiiseif^yano, continua memoria; è questi molte volte, tra- 
vagMano le carovane-, e pigliano da quelle da^o, dicendo 
xhe a loro provengono essi dazi e non- al Signore, il qi^ale 
nominano per usurpatore jiel Iprq paese. Sotto ilbapcialato 
di Jìamasco vi aono circa ^00 tra spahini e zaini. Ir qjo^ 
ton li. loro uomini e la, corte del bassa possono medesima^ 
mente ^sjsere intorno mille soldati. Li gianizzeri-ordinan 
di quella cittjt sono 1500. pagati; ma avendo licapit'ani loro 
e capi di squadra molti uomini per _ uno > archibusieri .a 
cavallo, ed a; piedi, ed anche ogni gianiz;Eero quattro e sei 
servitori per ciascuno > possono esser in tutto cirpa 10,OQÒ 
soldati, tutta buona gente ^ ed è la miglior milizia xbem 
trovi in quelle parti della Seria e forse di tutta l'Asia. Ha 
questo bascià medesimamente sotto di lui otto sangiacchi, 
li quali aono in obbligo di servire, ad ogni sua richiesta. 

li bascià di Tripoli può similmente fare tra zaini, spahini 
e gianìzzeri e sua corte mille soldati in circa ed ha quattro 
sangiacclii sotto di lui. L'emir Jusuf, che è signore di. tutto 
il paese da Beiruth fin vicino ad Antiochia, ed in Trìpoli, si 
può ^ire che comandi più del biscia. Onesto tiene un flr 
gUuola in quel luogo che è daziaro dello scalo, ^d egli sta 
^la montagna in alcuni suoi luoghi, e può far^ circa dor 
dicimiUé archibusieri, pedoni, tutti Drusi e gente di valore» 
L'emir Sarafdin secondo sangiacco; ancor' lui potentissimo 
al pari dell'altro. .Li altri due sacgiacchi détti gli emiri Haua 
e Katfaè stanno nella montagna del Libano, sono di manco 
potere, ma però tutti hanno gran numero, di archibugieri e 
sono anche; tutti di un, volere , b poca obbedienza rèndono» 
al -Signor Turco , se non quanto compprtano^ li loro propri 



m 

1iifei«ttif% «iìlèhé i^^^ kééià ìi^qm qtidfim 

èetasi^tìi^licilm^htè ni p^trisiiiorìb^Ilàt^ è ràrfii «folcili ^ 
ìlitiii Si TripóU é di lutto quel pàè6e. 
';* tit thimi "thi tà^ il Signóre di tutti H suoi (iati -«i 
/àì^pllli bjie Mtmb tpiio iì bascià di Alèppd^ Me«ddoiUi kllà 
tbihiÉa ^i Olttràf 7Òt>)000 zecchini àirftDiH>. La spèftÀ 4H àtdalil 
kDliiet}>:bd slAtìim tielte fortezze aUi confluì Ai Pèrsia^ dì 
àriiifti é ftahtoni j3l qiafclift cUià, de' giaid»€rri di (fwi eaalèlttti 
Valentie paglie oràitiarie «li ciauB e àcrivaiii <lél' Bivsmb, 
iBt adboiìcfftf -fabbHche , ed attt^ 6peM 8|ràVagAÌni ^ dirà 
^ti^ni datiate dbé sdtio malmèoati dui iatofstri^ lm(K»'t#&i) 
inlòrtio SdOjOOQ iséoctiinL t^li allrf SOOmUle TWgOD^ «mandali 
alift fórtà, ili qiiraUT0 (menét$j é di ^ueBti ancora ii« t^ièAe 
ììfan^àtft la sua oàrte dai ba$<^à:, deflerdari ed nitri jàiaitlH. 

&e éMì^te Si Tripoli hon-àseend\)AQi aUa W9Mna^ ftt 
"«H ^ xnHleiÉe^chitìi Taniiòs dei qoali lOOmittoM pu^ttdar 
ifieaB&a a Gostantino^H, e gli altri ilOO mìUeio àfieifcvto 
»(mo aésigoate in quella città, " 'i . 

L'ènlràiè dt DatnasCGf éooo di 800,000 ori raiiAò,i^W«iiiH 
ireiigofiò Bpedi iù pagare 11 <giì|ait^rivii6l ftir àocòmpa'* 
gnai^ llt òar^vana di Mecca, ed in tìln pagamei^i di siéhiI^qI, 
ciani e fibriVani, alle quali ^peaé ìion bastando per le jàù 
la ibprli^eua entrata^ viene 8U|»plitb cbr> te ^àende^Qi^U^pó 
W^^Tripolu' ' 7'. /' '' ■•-;■• ^ "-••.;•':' ^ 

'Canina il Signor Turco, nella pf^ovinòia di Boria, ta le- 
vanto dòn il re di Pe^sia , per grande èpaziò di Ifaiéa nitù 
ebè eomioisìa 'dàlia Bàlsera; «ion il quii re ^ ohe ai aitrèvi 
pòieàtisÈimo di genie d'arme, dì artiglierie e di ogni aiinà 
«òsa neòé&saria per la guerra, ha ài Signor Turdb' màlain^ 
leUigentà, poiché ea^foraissimo che egli non ha altro desi^ 
dérifo cho di muoverai à' suoi daiini, a quando abbia acco* 
nlodato le eose sue con Tartari in maniera che possi' esser 
sieuro dalle loro armi, o con dd^eilarli o coI"iar::qualclie 
buòna., pace,^ il che però non viene .stimato che possa esser 
isosajBìoUo'iacile da riueeire, ai può tener per certo che il 
detlo re di' Persia debba muoversi Contro détto Signore^ 

Il confili da mezzogiorno è con Portoghesi, nel sene 
Pèrsico, ina s! può quasi dire che òonfina il presente aàoQ 
da quella parte con P^ersiaaL Nelle altre parti nona ha altro 
^^flUe. che con li ptopii etìol $taii; Il^he è'^aato^mì è 
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occorso dire alla Serenità Vostra in proposito dei ribelli e 
soUeviiazioni seguite in tempo del mio consolata: del modo 
con che viene . governata la provincia di Sona: delle pulizie 
che vi sono: delle entrate e delle spese cbe vi si .fanno : e 
della poco buona intelligenza che passa tra il Signor Turco 
ed il re di Persia. 

Mi resta solamente di dirle cbe mi è stato consegnata 
il congedato in Alessandretta dal clarissiipo signor Zòrzl 
Emo, che di già s' era partito di.Aleppo pèt prevenirmi 
in detto luogo , cosi per minor interesse di quel cottimo, 
come per esser più pronto ad* imbarcarsi. Del valore ed in- 
telligènza del qual signóre dubiterei io grandemente di de- 
fraudare assai, se io volessi aggiungere alcuna còsa a quel 
concetto che può èssere impresso jiella mente della Serenità 
i Vostra e delle Eccellenze Vostre ; per le onoratissim6( opéra- 

i zionl fatte dà liri iri diverse occasioni di pubblico servigio, 

I avendo in quella occasione particolarmente esercitato il carico 

suo, con una universal soddisfazione e delli ministri tur- 
[ choschi e delli mercanti tutti. 

) ' Io medesimamente ho procurato di farmi conqscer per 

: non indegno ministrò della Serenità Vostra, e sie mi sarà 

ì successo di aver conseguito' questo mio intento, ne ringra- 

I zierò il Signor Dio, che 'mi, abbia concesso tanta grazia e 

tfuito lume di poterlo fare; e se \sàrà successo altrimenti 
I confido nella somtnà benignità, della Serenità "Vostra e dello 

I Eccellenze Vostre , che accettando la pronta e devota, mia 

i volontà verso il servigio di queste^ Serenissima Repubblica, 

I si diBgneranno di escusar tutte le mie imperfezioni ; e le quali 

I debho con ogni maggior termine di riverenza ringraziare, 

I che si siéno d^^nate di esaudire la mia umile domanda 

I con la benigna licenza che mi diedero, lasciando in mio 

luogo messer Paolo mio nipote , potessi partir prima cfye 
, giungesse il clarissimo signor Antonio Correr eletto mio 

succe9S0i'e,.il quale avendo io trovato in Cipro, doveva poco 
di poi giungere al suo carico per ricevere' insième con il 
consolata tutte quelle scritture^ libri ed arricordi che lasciati 
da me al predetto mio nipote, saranno stati da lui conse- 
gnati à Su:a Eccellenza Claris£lima, dal vàlot della quafópuò 
la Serenità Vostra parimenti promettersi utilissimo e ono^a- 
tissimo servigio. 

9 Berghbt, Relaiioni ecc. 
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E sebben piacque al Signor Dio, che neUa, predetta i$ola 
di Cipro, io cascassi gravemente ammsdatò insieme con tutta 
la mia famiglia, neirandar mio in Seria; e che partito di 
Aleppo abbia nel ritorpo patito la medesima dfsavventiira 
di gravissima indisposizione, che mi. ha accompagnato per 
tutto il viaggio , e che dopo ritornato in questa città mi 
abbia tenuto nel letto più di un mese e mezzo, accrescen- 
domi il ti'avaglio la morte seguita di quattro ;o cinque dei 
più cari di miiei famiglia, tendo immortali grazie- al Signor 
Dio che mi abbi conservata la vita, affinchè collo. spèndere 
quelle poche sostanze che mi ritrovo avere, possa insieme 
consacrar là stessa vita in qualsivoglia altro più importante 
servìgio che piacesse alla Serenità Vostra ed alle Eccellenze 
Vostre di commettermi: per la lunga vitA:;dei quali e per 
ogni maggior esaltazione di questa Serenissima Repubblica, 
prego e pregherò s^pre Sua Divina Maestà. 



Relazione ^ Sorla M cò&sole Irlo. Fimcoico Sagiedé ('), 
pres^tato • letto neU'Eeoeitaitissiflio Colbgto 4 taglio IIU. 

SBR.mo Principe. ^ 

Pai mio pàrtfr fin questo mio ritorno a piedi dèlia Sere- 
nità Vostra, ho osservato taate cose, per mio giudi^io^non 
indegne della intelligenza delle Illustrisjsime Vostre Eccel- 
lenze > che quando volessi in questa mattina riferirle tutte, 
non servirebbe il tèmpo a farlo compitamente; però stin^ando 
io esser meglio differire questo ufficio a maggior opportu- 
nità, mi resitriii^erò brevemente ad alcuni capi, > il che ser- 
virà piuttosto per proponer che per riferir quello che con 
maggiori particolari farò in altre scritture e relazioni a parte. 

Il iicgo:^io della nazione veneziana in Aleppo è da certo 

(1) Successe al padre Nicolò. Fa mai^àti<^o e filosofo. illustre, e 
grande amico dei Galileo. Presentò al senato ti;è relazioni, delle quali 
Tultima non ci fu possibile di ritrovare. 
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tempo in qua tanto declinato, che quando non si trovi pre- 
sto rimedio convien in breve tèmpo annichilarsi, con quel 
pregiudizio pubblico e privato che è molto ben notò alla 
prudenza di ognu^o. Al qual disordine sono concorse niolte 
càuse: i .corsari Con le continue depredazióni. hatino levato 
a questa piazza la roba e Tanimo per continuar il negozio ; 
U nostri navi^^i rimanendo per la, loro; viltà èenza far 
difesa in potere dei ladri, con ricchezze inestimabili, hanno 
accreaòiuta a questi la speranza, l'ardire e le forze; li nau- 
frag] frequentissimi successi cosi p^r la inesperienza dei 
nostri marinari, come perchè navigano per lo più nei tempi 
proibiti dalle leggi, hanno portati danni insopportabili, onde 
tra l'andata e ilritomo ,. spendendo i mercanti venti e più 
per cento di sicurtà, anco senza restar be^ sicuri, non resta 
loro alcuna speranza di guadagno. Apporta molto impedi- 
mento e danno la lunghezza del viaggi, la quale nasce 
molle rcSté daSa contrarietà dai tiunpi, navigandosi in sta- 
gione impropria, ma senza fallo sempre pcnfaò le navi Ve- 
neziane mettono scala in più luoghi per minimi interèssi, 
ed in patticolare ad istanza deimarmari, i quali per inve- 
stir quattro ovver 500 ducati, e per comperar 30 ovver 40 ba- 
rili di vino trattengono senica rispetto le settimane ed i mesi 
i vasoelli. càrichi dì mezzo milion d'oro, con spesa insoppor- 
tabile dei parcenevoli, con guasti e danni delle mercanzie, 
e quello che più importa con pericolo di naufragio: come 
appunto è seguilo dell'infelice nave Poscarìna, la quale es- 
sendo stata del tutto espedita, si trattenne nel mal sicuro 
porto di Trìpoli, per aspettar alcuni pachi sacchi di cotone 
dei marinari, fin che un temporale la fece andar a traversò 
di quelli scogli. \ ' 

Non smaltisce la Soria lina quarta parte delle pannine 
che soleva consumare, già tempo, e questo perchè la Persia 
che adoperava quai[^tità grandissima di panni di lana, ora 
ha introdotto vestir comunissimamente di tele imbottite di 
cotone, di che tanto si compiace quel re che anche esso 
ordinariamente si veste nella stessa maniera per mantenere 
questa usanza* , 

La Turchia è, tanto per le guerre civili diminuita di gente 
e di ricchezza, che non consuma per una metà del suo 
solito. 
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Le nazioni inglese, francese e fiamminga portano cosi 
gran copia di reali e di altre monete, che da questo ne ri- 
céviamQ ii^portantissimi' danni: prima pércbè questo icon- 
corso innalza il prezzò di tutte le cose, poi con li contanti 
vengono da questi levate le mercanzie per ofdii>e che vanno 
giungendo in Aleppo, sicché fi* Veneziani resta solo «roba 
rifiutata e trista, la quale con trattandosi a barattò si convieil 
pagar molto più che la buòna, é con nioUa faticai ancora; 
perchè, più facilmente e in minor tempo si investe un milloh 
d'oro in contanti di quello che ^ì possino. barattar centomille 
ducati di roba: onde non è maraviglia se restando le altre ^ 
piazze abbondantemente provvedute! di ogni sorte di mer- 
canzie,, quella poca la quale giunge in salvamento in questa * 
città, non ha esito o^si conyien vendere con evidente perdita. 

La scala di Goa nuovàiiidnte introdotta dai Fiamminghi 
è di notabilissimo pregiudizio ài nostro negozio, poiché in 
quella nazione è capitata per. quella via quantità molto con- 
siderabile di panni di lana veneziani; come ho avvisato gli^ 
illustrissimi signori Cinque Savii, ai quali ho anco mandato 
le marche e i numeri a panno per panno j e ne ho ancora 
scritto a Vostra Serenità. \, 

La mutazione deUà scala di Àlessandretta in Tripoli ha 
danneggiato tu^te le nazioni, ma la nostra incomparabilmente 
più di tutte le altre, perchè l'accrescimento notabile delle 
condotte importa più nelle robe che nei contanti, si consuma 
assai tempo nel far dogana in Trippli, dove anco i dazi sono 
più ingordi che in Àlessandretta^ Si stenta trovar cammelli; 
bisogna mendicar la. licenza dagli emiri, i quali invaghiti 
delle nostre robe comprano e vejidono per forza, come Vo- 
stra Serenità è informata. Si aprono le casse e le balle a 
marina, e coii spesa si rinserrano è si trovano bene spesso 
errori e mancamenti ; ,e per. la strada lunga e paludosa or- 
dinariamente le mercanzie patiscono e si guastano. . 

Perii quali ed altri importantissimi rispetti, che io trar 
lascio^ questa afflitta piazza sentendosi mancare le forze e 
l'animo., manda a quel viaggio pochissimi captali,' /sopra i 
quali è necessario mettere tanto maggior tansa per sup- 
plire alle spese, come so di aver più volte scritto alla '^Se- 
reni tà*^ Vostra. : 

In quello ps^rticolare, come quello nel quale, io potova. 
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anzi mi hìb conosciuto obbligato procurar rimedio, ho fatto 
quel più che possa fare un , buon cittadino ed un uomo di 
buona cosciènza, ' in mòdo che non mi trovo in bisogno di 
fare in questo proposito nesrsùna eècusàzione', perchè fino 
al io settembm p. p. la tansa è stata solamente del ^ '</2 
per cento alle* stime vecchie molto basse, che veniva ad es- 
sere assai meno di \ e dal» settembre Ano al mi9 partire 
jsi è posta al 4 per deliberazione presa nel Consiglio dei Xll; 
il che ho voluto. accennarCy avendo inteso che qui sia stato 
ragionato e si ragioni tjuttavia molto diversamente. Ma per- 
chéi ciò: non- bastava, se anco non si diniiriuivano le spese 
superflue, in quqstp la mia vigilanza col favor diivino è stata 
di molto frutto, che nel mio (consolato non s'è 3p,eso pur 
un aspro per sopir av^nie di atóuna sorta; e nel resto pet 
mio giudizio le spese . sono slate ridotte da me a quell'ul- 
timo termìue di parsimonia che è stato lecito^ e possibile, 
onde mi persuado •cerliséimamente- che quando si venga a 
gualche consultazióne in questo proposito*, si possa trovar 
poco maggiore risparmiò che sia riuscibile ed utile. 

Inoltre nel mio Consolato è accresciuto il disòrdine delle 
Monete in. eccesso, -^ìn modo che la differenza che soleva 
essere nei tempo dèi signori miei predecessori dalla moiieta 
corrente, alla buoncldi 4 over 5 per cento,è ascesa questa a 
30 é 35 per, cento; j^erò vedendo che li pagamenti che si fa- 
cevano dalli fa^ttori alla corrènte, si mettevano a debito deUt 
niei'caati a bux)na moneta, in modo che pagando essi tre in 
cottimo davano loro debito di quattro, calcolai 1* inganno se- 
guito net primo anno del ihio consolato ejSsere circa 3,500 
zecchini, come appar per un cotìto diffinito a tìome-per nome 
dei fattori di' Sdrià mandato da me agli illustrissimi signori 
Cinque Savii, e veduta (Questa esorbitanza, determinai che. li 
pagamenti' e spese di cottimo si riducessero, come è sòlito a 
farsi in tutti li conti di mercanzia, a buona valuta, si che tanto 
dalli fattori si mettesse acconto delU maestri, quanto per 
loro si pagasse in Aleppo né più né meno; e perchè sic- 
come intendo la mia tèrminazfone è stata divulgata in questa 
città,- non solo^ diversa ma anzi in tutto contraria al vero, 
però supplizio Vostra Serenità ricever questo tediò di siscol- 
tarla: ' . 
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e Lam Dìo. 1609 a di 17 novembre. 

« Volendo 1* lUnstrissimo signor Giòvamu Francesco Sa- 
» gredo per la. Serenissima Repubblica di Venezia' conile 
» nella Sona, eie. , sollevar il cottimo per tutte quella vie 
» ragionevoli che ^sono possibili, e anco far certissima ogni 
» persona che gdalùngue. disòrdinei occorso ^ ovvero c^e 
» occorrerà per ragione di speàé superflue finora fatte , o 
» che per r avvenire si facessero | non possa esser attri- 
» buito a, trascu raggine di Sua Signoria Illustrissima; però 
» ha teiminato che siéùo de presenti per la ballottazione del 

> magnifico Consiglio dei XII elett^ due onorevoli ed avve- 

> duti' niercanti, li quali subito dopo abbiano a riveder tutle 
» le spese fatte sotto il suo consolato, a cavando nel ter? 
» mine di giorni quindici una lista di tutte quelle ct^e non 
» fossero per lor giudizio e coscienza . stimate giuridiche , 
» o che essi giudicassero essere superflue; portarle nel ter- 
» mine predetto nell'istesso Cunsiglio per deliberare quella 
» sarà conveniente, non ostante che per le ballottazioei 
» seguite sieno dr già suffiòieotemente approbate ; non in- 
» tendendo Sua Signoria Illustrissima dalla Suddetta appro- 
» vazione fatta , aver ricevuto ragione o< beneficiò alcuno , 
» anzi in tutto volontariamente sò^toporsi a nuova censura 
» da farsi per. retta coscienza e per giustizia. 

» Di più ha terfniuato Sua «Signoria Illusirìssima che i 
» sopràdetti eletti nel suddetto tèrmine- debbano mettere. in 

> scrittura ropinion- lóro circa tutte le provvisioni che si 

> possono fare, per levarp per l'avvenire ogni spesa super- 
» Qua e fuggire ogni disordine, come ancora per saldar 
» cotUmi e liberarsi deì[li danari tolti ad usura^ acciò*^ hitesa 
» e ben considerata I4 loro opinione si possa deliberare 
» tutto quello che sarà stimato profitte vele, e giusto in que- 
» sto proposito. Dichiarando ancpra che non ostante la sud- 
» detta elezione, possi ogCLi mercante raccordar^ in scrittura 
» tutto quello che per pùbblico servizio nel suddetto ne- 
» gozio gli paresse conveniente; e perchè reiezione sud- 
» detta sia fatta più giuridicamente, termica Sua Signoria 

> Illustrissima che' sieno ballottati ^ tutti li mercanti che 
» possono intervenire in questo. Gopsiglio. 

il Di più vedendo di quanto pregiudizio riesca al cottimo 
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» il pagare le tratte in moneta corrente la quale è stata 

» minore fin 30 per cento delli reali posti a debito delli mae-r 

» stri 4a Venezia, e conoscendo per ginstizia non potersi 

» laanco continuar la parte presa sotto 14 agosta^p. p., però 

1 annullando detta parte, termina: che tutta la scrittura di 

» cottimo per . l'avvenire sii^ tenuta a veneziani e tnàidini 

n di reali, facendosi per 1& spese ordinarie che si faranno 

» una tariffai a prèzzo che correranno li reali di volta in 

» volta, dovendosi nelle spese che si faranno a moneta cdr- 

» rente notar T una e l'altra valuta, e nel libro delle parli 

» far nota delVagio. di volta in volta che si andrà mutando, 

f » dovendo anco li tansatorl particolarmente aver cura so- 

» pra di ciò,, sicché il console o chi maneggiasse il danaro 

f » di cottimo non abbia alcun utile o danao per contò (ìi 

j » esse valute, oltre la provvisione ordinaria, dì 4 per mille. 

! » Ed essendo. grandissimo disòrdine che sopra le tratte 

• » che si mandano a Venezia non sì veda t^tto lo scosso 

I »nQn solo .per li 2 per cento di cottimo,, ma ancoi^a^ di 

i » tansa, pqrò termina parimenti Sua Signoria ÌUu&trissima : 

t » che per l'avvenire sopra le tratte medesime e nel libro 

:»^di esse sia a tratta per tratta nptato tutto il pagamento . 

j » che entrerà in cassa di cottimo; sicché o dalle tratte 

. 9 stesse dalla copia che si deve mandare aUi provveditori 

» al òoltimo, possino vedere interamerite e senza errore 

» tutto io scosso di qua, e li mercanti da Venezia possino 

ji^con té tratte incontrare tanto i conti dei suoi corrispon- 

, » denti di Soria quanto il sudde^o pagamento ». 

, Restando adunque U fattori di Aleppo per, questa termi- 
nazione privi di un ingiustissimo utile di 3000 e più zecchini 
airanno, si sono es^i gravemen^te doluti meco, e ne lianno 
ancora fatto qualche indiscreto risentimento ; pure i^onpscen- 
dosi la. giustizia e necessità della provvisione, e vedendosi 
che àncora io conioro ero a parte dello stesso danno, se 
III sono passata assai tollerabilmente dal novembre fino al 
maggio susseguente, nel qual tèmpo giunge in Soria uno 
chiamato messer Francesco Salvioni p.er sopranniome detto 
Bassan , il quale fattosi capo di una congiura molto scan- 
dalosa, fu cagionéi che li mercanti si ridussero in chiesa se- 
gretaniente, e' giuncassero sopra ^ messale davanti il SS^ Sa- 
cramento di xisservare secretezzà dèlie cose triattàtè é di esser 
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tutti uniti contro- di ine, acci& con la forgia e violenza fossi 
astretto a riniuovermr dalla detta' terminazione^ e di pro- 
curar ógni viaxóri l^ppoggio dei lóro principali di cònfon-' 
dere e rappresentate questo negozio in tutto contrario al varò, ' 
sapendo esser certissimo che òon ogni poco lume della veri(à 
non si troverebbe uomo vivente che non lodasse ed api?ro- 
vasse non solo questa mia terminazione, ma ancora quello 
che più dà loro fastidio, il governo cioè còl risparmio di cot- 
timo seguito sotto il mio consolato, dopo priricipalinente Ja 
detta mia terminazione, alla quale nello spazio quasi di due 
anni non hahng.essi fattori né altri notato mai alcuna ap^ 
peUazione, contraddizione o fallo alcun altro cimile atto, ma 
neànco toltone una copia, perchè sapevano che dalla lettura 
di essa oltrecchè si avrebbe veduta l'urgenza, anzi la neces- 
sità della ;provviàion&, apparirebbe certissima là giustizia e 
la retti tudinjB di quella, onde sarebbe troncata la difesa di- 
segnata da loro della bugia, solo mezzo eletto da èssi per 
ripararsi da questo danno. 

Da tutto ciò' appare un p]?ocèsso^ auteijiticc) e i^ottoscrittò 
da ciascuno di èssi carta per carta, il quale veduto ni^overà 
nausea ed ecci|^rà molto dispiacere a ciascuno zelante della 
dignità e del servizio pubblicò, e desideroso della conserva- 
zione della giustizia unico fondamento di questa Repubblica. 
Ma io non sono stato ikosso da questi, 8èbbei> da me più 
volte provati , mali pensieri , perchè non lio potuto in\nes- . 
sua moda per Uingiu&to interesse di costoro abbandonato il 
benefìcio di cóttimo e trascurare il debito tniò, che ho stimato 
essere il non permettere fronde a maleficio pubblico ed a 
gravezza della mercanzia, la quale in ogni tempo, ma in quésto 
principalmente^ ha bisognò di essere ^sollevata. Ho peto vo- 
luto anoo procedere con ogni cautela, e per far più chiaro 
apparire l'utilità che doveva succedere dalla tìaia terriiinazionè 
e per levare anche lo scrupolo che si avesse immagihabil- 
mente potuto avere che si confòndesserole vedute ; il che è 
seguitò con molto ordine : perchè avendo fs^tfo ^notare ttltto 
il danaro /che veniva ed usciva di cottimfo neùa qualità delle 
monete che si spendeva e che era esborsato dalli fattóri coh 
sottoscrizione delle partite di cadauno, è successo che H revi- 
sori che sono stati quattro tra t quali primo Bassan sopradetto, 
veduti e calcolati tutti, i niiei conti di cassa, mi hanno dato 
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credito di 142 ^4 zecGhim,^ per danno ricevuto in esse valute^ 
collie appstre pet due cdlòoli sottoscritti d^ loro, lino lasciato 
io cancelleria di Aieppò e Taltro che ho' qui : lo che vuol 
dire essere stato amministtato il danarosa sola utilità di cot^ 
timo e non d*alti:o. ^ ^^ ' ' . 

Ma lasciando questo fastidioso proposito, al quàie.C0Q qual- 
,che maggior- opporttìnilà sf dovrà pensare per servizio e cau- 
zione di questa piazza, sappia Vostra Serenità che ho lunga- 
mente ^èùsato alle cause di sopra accennate, perle quali resta 
ilniegoziodei Veneziani In Soria diminullp; e siccoore vedo che 
in alcuni particolari' il Signor tìio solò vi può trovar rimedio, 
cosi nel resta mi persuado che l'autorità e sapienza delle 
Eccellenza Vostré'possa. sòddisTare al pubhlico bisogno : però 
io procurerò quanto prima con* miglior ordine e più diffu- 
samente esplicar in scrittura tutte le suddette co^e, ed in- 
sieme Tiverentemen te es*popi:e 'quello che per mio parere si 
possa delil>eraré;ÌK)n perchè' mi pei'suada che Vostra Serenità 
ai)bia Bispgno dei miei raccordi, ma piuttostp perchè questi 
^rvìno per testimonio della buona e devota tillà volontà 
verseci! pubblico servizio. ' ' ■ l * 

lo a[veva deliberato far la strada' di Costantinopoli per 
terra^ noa essendovi navi veneziane iii Soria; àia avendomi 
il Signor Dio mandalo occasione 4i otfo vascelli,, che di con- 
serva passavano in Fr^uicia^ mi sono risoluto lasciando ad- 
dietro t\itte le cose mie venirmene con parte della mialgente, 
che mi è riuscito assai fblicemenie; e èiccome io crèdo ain- 
cora, non sènza qualche pubblicò servigio, poiché oltre laver 
dato buon'ordine circa la ricuperazione delh molti ^anni de- 
predati alla naverZena, ,e di alQuiie robe della ùaveFoscà- 
rina naùiFragata, ho ancpra avvertito mólti, particolari circa 
la disciplina ìniarittima e. militare dei Francési , e circa la 
scala di Mài*sigiia) di che tutto a tèmpo débito presenterò 
scrittura; come anco farò sopra gli interessi, fprze e pensièri 
del re di Persia, in che ho voluto poner qualche, studio, 
diligenza e spesa per ben Informarmene, avendo stimato non 
poter riuscire, discaro Old inutile alla'Seretiità Vostra Tinten- 
deiiie molti particolari, (jrazie. . 
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II. Btflaxloiie di Soda tei coitMe «o? fiat Fru«eteo Sagrate, 
^ letti tt 15 mtgglo Hit. 

Sun.»»* Principe. 

, Nel coasplata della Sorìà commessomi dalla benignità della 
Serenità Vostra, io ho procurato con ogni spìrito di ben ser- 
virla, e siccome quanto a questa prontezza e buona .volontà 
non potevano le Eccellenze Vostre. desiderare in me d'av- 
vantaggio, cqsì la mala fortuna ha voluto che e della de- 
bolezza mia e del mancamento ancora delle occasionami 
sieno stati in modo' impediti gli effetti. del desiderio mio, 
che mi convenga arrossire e rammaricare di essere riu- 
scito pressoché inutile ministro ed ìQfrutLuQ^o servitòr suo. 
Ma perchè apparisca almeno qualche testimonio d^lla de- 
vòzioii mia e ^el zelo che io tengo del pubblico serviisio, 
ho yoluto, nel ritorno mio ai piedi d^ Vqstra ^erenità^ ri- 
ferire e rappresentarle ciò che ho potutp nel consolato e 
nel viaggio mio avvertire in particolare del negozip del Le- 
vante , diminuito tanto , che se dalia somma prudenza ed 
autorità di Lei non vi viene ben presto applicato oppor- 
tuno rimedio, converrà d^l tutto cadere, con quel privato e 
^pubblico detrimento che comprende ognuno poter derivare 
dalla perdita di un trafTico.^ con che si sono arricchiti li cit- 
tadini, sostenuta la città e aggrandita la repubblica tutta. 
Sopra questo importantissimo particolare verserà la pre- 
sente relazione niia> dovendo ad ogni cenno di Vostra Se- 
renità presentarne un'altra agli interessi pubblici per avven- 
tura non inutile mqi curiosa molto, nella quale si vedrà la 
descrizione e grandezza del régno di Persia, li principir con- 
finanti^ le entrate e spese, la corte del re, il numero e qua- 
lità delle milizie, le loro armi e disciplina militare, il go- 
verno del^ regno, li signori principali di quello, la natura, 
quantità e inclinazione dei. popoli, gli mteressi e li pensieri 
del viveiite. re Abbas, le sue -qualità, la sua vita,\le sue 
imprese, guerre ed acquisti fatti contro li rit^eUi del rpgno, 
contro li principi Kurdì, contro ilresdel Ghilan e Mazande- 
ran^ contro il re di Lar ed Ormus, ì::pntro gli Usbecchi tartari, 
ed ultUnaménte contro il Turco, nello spazio di 25 anni, 
nelli quali con un continuo e non mai interrotto corso di 
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felicità ha sempre guerreggiato^ quel valoroso e^ invittis- 
simo principe, unico è molto grande contrappeso dell' im- 
pero ottomano, fampsissimo per tante imprese ed innume- 
rabili vittorie conseguile contro tutti i suoi nemici, grandis- 
siino. per le propde doti e virtù del corpo e dell'animo^ 
e gloriosissimo i>er la giustizia incomparàbile eoa che r^gge 
e. governa lo Stato sUo, onde sì è reso ammirabile al sud- 
diti, riguardevolo allontani e formidabile ai vicini; ma di 
ciò in altro ^tempo, essendo opera ^a savio attenderà prima 
aUe proprie che alle altrui cqse,, pensare a se stesso avanti 
che agli altri" ' ; . ; ' / 

Dico' dunque , Serenissimo Principe , che siccome il me- 
dico che si promette dover sanare alcuna infermità ha prima 
da (conoscere la causa: di quella, cosi piretèndendosi soccor- 
rere alle calamità di ì]uesta piazza è necessario venire 
in cognizione delle origini di quelle. Perciò io discorrerò 
délle^ cause che l'hanno, resa inferma ed afflittar con lecat-^ 
live conseguenze che ne sono procedute, aggiungendo poi 
riverentemente li rimedi, che per mio debole senso- stimerei 
d'apportarvi. ' . • 

Non è dubbio che la dtiùinuziùne del negozjo è nata per- 
chè li mercanti si sono ultimamente incontrati ip gravissimi 
d^nni; laddove' nei tempi andati ricevevano per la nego- 
ziazione notabilissimi utili; da che incomodati ed estermi- 
nati molti, e tutti intimoriti ed avviliti, parte per necessità, 
parte per elezione^ faggendo il danno ed il pericolo, se ne 
sono ritirati. ' 

Di un tanto disordine le cause sono le .depredazioni, li 
naufragi frequentissimi , la Umghezza dei viaggi , la diffi- 
coltà della riuscita delle merci nella Serial e in questa città 
.ancora, la mutazionedella scala da Alessandrétta in .Tripoli, 
la pessima amministrazione dei fattori e laconcorrenza delle 
altre nazioni. 

Dalle depredazioni il danno é stalo in questi prossimi dieci 
anni cosi notorio e grande, che non è mercante che ancora 
non ne discorri e npn se ne risenta; perciocché la ricchezza 
dei nòstri cittadini ^ in gran parte è passal.a nei corsari, i 
quali, per gli inaspettati grandissimi acquisti, accréscinti di 
forze e di speral^ze; hanno allettati molti al corsof onde. il> 
mare si è in un subito ripieno di ladri, l'ardire dei quali 



HO 

niente più della viltà dei nostri vi ha apportati questi 
danni: essendo manifesto che «bno è tati più quei vascelli 
^ che senza difesa' si sono po^ti in pioterò del corsari che que- 
gli altri Che hanyòluto fai: mostra di difendersi ; anzi molti 
son<K' siati abbandonati j^rimà che li marinari abbiano saputo 
se chi li ^seguitava fosse amicò o pur nimica; da che pare sia 
proceduto che quelli ancora li quali, professano aihioizLBt con 
la xepubblica,^ con qualche apparènza ragionevole si sieno 
impadroniti dei vascelli veneziani abbandonati; e con la spe- 
ranza d'inòontrar bùonkYfbrtuna senza: pericolò sia mede- 
simamente statò invitato ognuno a perséguitaidi ; onde in 
quanto a, noi', fatta più del. dovere la navigazione ancora 
pericolosa, le sicurtà si. sono innalzate tra Tandar e il ri- 
torno sino a 25 per. cento, ma non per questo ^asisicurato 
il capilsJa dei negozianti, perchè non prima è succèssa ìa^ 
^ perdita dei vasceUi che è. seguito alcuna volta iji fallimento 
degli iissicuratori, ìù modo che per tutti i versi il povero 
mjsrcante rimasto oppresso ed afilitto si è convenuto ritirare 
dal negòzio. . ^ 

De'naufragj'^ sebbeu è certissimo che la salvezza dei na- 
viganti sia in mano di Dip^ nondimeno è anche veris^mo 
che la Provvidenza divina .ha in maniera disposto le cose 
delia natura e delVarte., che l'uomo con la prudenza, si può 
preservare da molti pericoli. Non possiam p^rd dire nei pre- 
senti tempi, la veneziana essere delie nazioni forestiere in 
stato peggiore, poiché, il mare fu sempre mare e per .tutti 
ad un mòdo., iiè la sua. furia interruppe la navigazione 
giamm^« Concludo dùnque che li naufragj eeguUi in questi 
prossimi tèmpi più dell'usato frequenti, sono procèduti per 
l'una di. queste cause;, ò. perchè si è navigato fuori di 
stagione, contro là forma. delle leggi, o perchè i marinai 
toccano ogni .parte perdendo il buono ed incontrando il 
cattivo tempo, e per difetto di marinarezza e quella anco 
inesperta ed inutile, affatto, o finalmente perchè, si carica 
e si imbarazza il vascello tanto sopra la brocca e sopra la 
coperta ancora, che non testa luogo a'mariìiari nelle occa- 
sioni per adoperarsL * . 

Conseguita la lunghezza del viaggi, perciocché ritrovandosi 
il vascello mal guidato in mare ed in tempo inìppportuno 
imcorf^^ vi sì trattiene li tre e quattro pet non dire cinque e 
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sei mesi volteggiando, e il più delle VoUe per necessità colto 
da una burrasca s'apra o perisce miserameate in tefra. 
- Intorno -all'esito molto difficile delle merci in questa città 
non discorrerò della cagione, perchè a tutti è manifesta, ma 
nella Soria sono molti gli accidenti elle accoiixfpagnano que- 
sta difficoltà. Traila Persia dove erano pòrtati panni di lana 
in gr^n qi^antità, è usato il vestito di l^e imbottite di co* 
tooe, introduzipne nuova sìj ma cosi cara a quel re, che non 
poche Tolte egli stesso esce in pubblicò vestito di questo 
modo, per eccitare coU' esempio -suo la continuazione di 
cotal uso nei si^ddìti e ne^Ua soldatesca In particolare, la , 
quale con quesito risparmio si r^hde a lui meno molesta ed 
importuna. \ . ' > -, * 

L'imperio turchesco nell'Asia, per le invasioni, dei ri-' 
belli in gran parte disertato, non consuiùa per. un terzo 
deirordinarìo dei passati tempi ; e ^i aggiunge che in Àleppo 
e in Damasco si va ogni -giórno • più! donlesticando l' arte 
della seta, sicch,è,~ eccettuate le lane d' oro ed i damaschi, 
Hes'cono gli altri panni appresso che perfietti. E ben tosto 
i rasi che paiono' infèri<^i ài nòstri, saràii di tutto paragone 
e ad onestissimo prezzo. Le altre mei*ci poi non ritrovano 
l'usata incontro, perchè (tralasciata di ciò qualche altra ca- 
gione), già venti e più anni eratìo necessitatili mercanti del* 
l'India, Taxtaria, Persia e Mecca contra:ttare coi nostri, 
nei qtiàli quasi si riposava il negoziò^ tutto, e ricevevano per- 
ciò le olirci, a voglia nostra per cqsì dire, in cambio delle 
loro; li quali portarfdo le nostre poi pei* tùt-to il inoniip, erano 
medésimamente astretti pei* proprio' interesse a prpcurare^ 
l'esitOjià dove, nei presenti tempi quei mercanti, incontrando, 
li contanti di Francesi, Inglési o Fiamminghi, non prestano 
più l'orecchiò ad alcun negoziò di baratto Con merci veùe- 
zìane, le quali in ^conseguenza si rimangono in poca ripu- 
tazione ed hanno pòchissimo e tardissimo esito.. 

Della scala 'trasportata in Tripoli le considerazioni sonò 
molte^^d importanti, ma l'incomodo ed il malefiòio gran- ; 
dissimo^ notabilissimo , I pérphè oltre ràccrescimèfito del 
diritto che è maggiore in Tripoli che non era ih^Aléssan- 
dretta, il porèo malsicuro , le condotte,. la lunghezza del 
viàggio di terra^ l'avarizia dei ministri turcheschi, ed altri 
accidenti ancora, arrecano al' negozia sómma difficoltà. Il 
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naufragio della nave Foscariha col pericolo, che corsero tutti 
gli altri vascelli €he. si ritrovavano nel porto di Tripoli in 
quella fortuna, rendono pur troppo chiaro ed ampio testi- 
monfo della poca sicurtà di quello. 
' Datripoll in Aleppo occorrono otto giornate dove che sé ne 
spendevano solo tré dà Alessaadretta; nia s*aggìunge*queUa 
, strada pralicata dagli Àn^bi, ed impedita ancora du paludi 
e da acque; onde molte volte capitano le merci mal condi- 
zionate e sempre corrono pericola d'essere rubate. Per q.ue- 
sto i Francesi fanno accompagnar le carovane loro da cento 
e più soldati, levati dcdle'^prossime navi, li quali con buoni 
lùoschetti sono atti a difendersi d'avvantaggio A^ ogni in- 
cursione di quel ladri. Il tempo che si mette nell avvisar 
iarrivo, nell'ordinare lo ^carico dalle navi, nel provveder di 
camelli e di altro che occorre ( valendo li fattoi^i di Aleppo 
che niente si operi ^enza loro espressa, commissione), allunga 
ì\ negozio almeno un niese. Li ministri tisrcheschl coll'òcca- 
sione che s'aprono i colli in Tripoli, il che si. solea fare so- 
Jament(e in Aleppo coll'assistenza dei principali interessati 
(niente ora temendo essi ministri le querele del conscrie 
lontano ), sLfanno lecito /pigliar.si qual roba più lor piace, 
ordinandone anco il prezzo a proprio gusto, e.corrispon* 
dendo generi b sete come loro toma maggìornieate co- 
modo ; disordine seguita una solst volta In tempo mio , 
mar che procèdeva più oltre se io non vi avessi posto del 
tuono per levare cosi fatto abuso. Feci anco .seguire per 
quella volta il dovuto pagamento della roba tolta, e ripor- 
4are assoluta promessa^dellVemir che s'àveria astenuto per 
lo innanzi da tale ingiusta operazione, particolarmente aì- 
Tarrivo del berton Sansone,- dal quale pretendeva egli ie- 
var ciò che più gli fosse aggradito, e da tutti gli altri va- 
scelli che fossero successivamente capitali in. quel porto* 
Stimo tuttavia cbè^ più per difetto dei nostri, che per la 
naturai^ avarizia . dei Turchi, sia ben presto per rinnovarsi 
, questo disconcio, perciocché nella trattazione tenuta dame 
in questo particolare co' Turchi, è ^stata niaggiore la con- 
trarietà dei fattori d'-Aleppo , che la resistenza che ixix han 
fatta li stéssi ministri; perchè tenendo essi fattori opinione 
di conseguire il rifacimento dal cottimo ed^ a modo loro delle 
rQbe levate, avevano espressameptQ comandata a' suoi cor- 
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rispoodjenti in Tripoli che desistessero da ogni istanza per le 
pagamento, persuadendosi in alcun modo poter pregiudicare 
alla lor pretesa ragione contro il cottimo; abzi avendo essi 
passato alcun offizìo pontrariò in tutto ai miei, si dichiararono 
ct^e intendevano far seguire per ballottazione del Consiglio 
dei XII il rimborsò senza intelligenza degli eccellentissimi 
magistrati di qua, e di questa maniera si promettevano trar 
dalla comune miseria e sciagura cqmodi e utile particolare. 
Siccome sono stato avvisato, dopo la. mia partita nonostante 
r opposizione del clarissimo signor vice console, in ogQi 
mòdo alcuni, di loro aver voluto che succeda j perchè non 
contenti del pagamento ricevuto dall'emir pei" le istanze mie 
delle robe già. levate, hanno fatta passare parte nel detto 
Consiglio .di un supplemento quale essi hanno, voluto. Dn^ 
bito ancora c^e avendo li fattoti, di Aleppo pensiero di im- 
pedire .lì consueti donativi ai Turchi, usali altrettanto pru- 
dentemente, quanto prontamente dai consoli cosi di Francia 
come d'Inghilterra, sebbene gli Inglesi tengono minoi? ne- 
gozio del nostro, e li consóli per l'appalto cì^è hanno di far 
tutte le spese soli ne portino il peso,.s'aprala via a questo 
é a. maggior disordine; stimando io che continuaadqsi la 
scala in Tripoli sf con verrà necessariamente (ben dopo ri- 
cevuto qualche affronto ) ritornare a presentare li ministri 
siccome fanno le altre nazioni, e n^Ila mùtazicme dei ,oon* 
soli' particolarmente conforme all' uso antico quando A ri- 
trovava la scala in TrìpoU. CÒncluilo adunque che succe^ 
déndo nuovi travagli se ne ' dovrà incolpare la imprudenza 
dei .nostri o per meglio dire la ristretta autorità dei con- 
soli, la quale non basta per reggere e guidar cplorp nella, 
buona e diritta yia. . <" 

Dei presenti fattori ( sempre lasciando da parte qualche 
buono) è incredìbile la iattanza, intollerabile la presunzione 
e inesplicabile la fraude^ con che procedono in pregiudizio 
dei lor principali, in disprezzp .della dignità pubblica, e in 
maleficio di tutto il negozio. Ma io mi restringerò a parlare 
di qiiellp. solamente che appa^-tiene pur al negozio^ toccando 
quei disordini pelli quali e si confonde la. negoziazione e 
rè$taha non pochi di negoziare. Usano di mescolare la rob^c 
e i denari di molti insieme in. un medesimo, mercato, jl 
che tene e giustamente esegiuito riesce d'avvantaggio e di à 
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beìièficio ai negozio, ma mancando; la rettitùdine e la giu- 
stizia, si converte in manifesto inganno ed ingiuria di qué- 
sto e di quello, tocche accade, per lo più in Aleppo, avvantag- 
giandosi eoa questo modo gli amici le proprie compagnie 
ordinate, indirizzate a tale effetto, è loro stessi ancora; non 
facendosi la dovuta distinzione dà ^roba in contanti, e io- 
gannandp cònseguentemQnte chi nìanda il contante, facen- 
dolo ^g\:^ale a quelf altro che manda le merci, il quale riceve 
pur troppo vantaggio quando coir altrui danaro smaltisce 
Jà roba sua^ ovvero defraudando la parte delle. merci con- 
fórme agli interessi che in questo tendono oppure in quello. 
Ma s'accresce questo disordine, mesco^andoi la cattiva con 
la buona mercanzia e facendone il prezzo Sottosopra ó come 
si dice a sPfqxzo^ onde il fattcfre altrettanto ihteressatò quanto 
accecato inganna la propria coscenza, def^pauda i\ suo prin- 
cipale e poùe in cattivo credito il negozio tutto. Altri tra- 
passano questo segno più scandalosamente perchè poste nei 
baratti' robe guaste/ èattiye o false, a bello studio ancora 
disegnatone il prezzo pur all0 buone e reali (non quere- 
landosi il Moro, con traentie perchè s'avvantaggia egli àn- 
cora nella stima dqlle sue), seguito' poi ii mercato ripiglia 
indietro il buon fattore dal Moro la roba guasta ó falsa a 
vilissimp prèzzo, per valersene in altre simili occasioni, in- 
tanto ohe si veggono feofcreré in più baratti le stésse merci 
false a. catti ve, delle' quali ancora, si fanno diligenti in- 
chieste, e non pochi s& ne provvedono b in (Jùesla città e 
altróve come poi^sono. /' 

À questa aggiungono un'altra fraude niente minore, ed è 
che noù avyisatido a* principali n% vendite né iiiveslite di 
tempo in tempo come si vanno facendo, ma differendo le 
settimane e i mesi (impedendo a questo fine auQO le spedi- 
zióni dei messi ordinari), se in questo mentre accade alte- 
razióne alcuna di prezzo s'è ne vagliono cóme torùìst il conto 
meglio, ritenendo e cambiando merci e avvisando essersi 
fatti que' prezzi che riescono lorp più di comodo e di profittò. 
E fondati sopra Juna legge recitata e décaùtàta piolto in quei 
paesi, il maestro essere tenuto a crédere interamente a' conti 
del fattore, si fanno lecito occultare li libri dei m^cati^ non 
porre li nomi dèi contraenti e dei sensali nei cónti, e in 
sontima ammutire • accecare il povero maestro picchè egli 
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non possa manco vedere o dolersi del suo male. Ne' paga* 
meati di dazi alcuna altri banno inventata una mmera^ a 
loro pFO^ ma a notabile pregiudizio dei principali di qoa. Per 
l'uscita delle droghe ed indachi si pagano 21 per ceoto; si è 
introdotto alcuna volta il dare anticipatamente robe divef9e 
al dazìaro a prezzo il doppio . maggiore del silo giusto , ed 
a bonificare nel dazio delle droghe; onde il fattoi^e tratto dalla 
avidità deiruCile, per poter anco rimborsarsi del suo eredita, 
investe li altrui capitali anco con elidente perdita in indachi 
e -droghe là dove .avria facilmente incontrata altra occasione 
uiile per li maestri suoi ; ma non contentò di ciò se prevede 
alcuna occasione di droghe innanzi là trattazione prè>ieile 
il daziaro, è mostrando che senza, gualche agevolezza di dazio 
converrà abbandpnare ogni pensiero di negozio, ottiene bene 
spesso sìb là nietà in dobo del predetto esizio, che tutto, se 
beh per la tariffa e per ogni ragione dovrebbe cedere a cor' 
modo dei maestri^ si converte ad ogni modo in beneficiò deit 
l'ingordo fattore. . ^ ^ . 

Altri ancora comperano alcune mopjpte francesi, correnti 
5 in 6 per cento meno de' reali, accordano nei contratti di 
fame entrar, certa quantità, a prezzò degli stessi reali traen- 
done pei* se medesimi l'utile » e altri hanno portati talleri 
falsi in grossa somma^ non senza pericolò di nqiàbUe di- 
sturbo alla nazione; la quale se vaglia dir vero dopo che ha 
introdotti questi infami vantaggi ha diminuita non poco la 
riputazione,) il che è notissimo a tutti quelli che in questi 
ultimi, tempi hanno praticato in Aleppo. Costumano molti a 
uegoziare còme dicono in paese; ma iavece del proprio traf- 
ficano l'altrui^ ritenendolo perciò sotto diversi bugiardi pre- 
tèsti. I loro neigozi ad ogni modo sono ingiusti, fraudolenti 
e proibiti dalle leggi , particolarmente incettando essi ogni 
sorte djf mercanzia,. e mescolando ciò che chiamano suo coii 
quello che i maestri tutti si pigliano per Iqro medesimi, il fiore 
delle merci, vendendole a' Francesi e ad altri forestieri; e cosi 
raddolciti dal guadagno ne vendono anco dellje compere per 
Venezia, quando veggono poterlo fare, che accade qualora 
si sono pptuii difendere^ d'avvisare le investite fatte a' mae- 
stri di qua, a' quali non poche volte la cortesia di questi tali 
fa toccare alcuna mercanzia incettata prima da' fattori e ri- 
masta poi per loro se non dannosa almeno dì nessun profitto. 
10 Berghet, Relazioni ecc. 
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Ma qui non si ièrmano gli aggravile i pregiudizi che ap- 
portano costóro .al negozio ^ perchè passando senza ritegno 
di disordine in disordine, si sonò pósti ad esercitar le fat- 
torie per Fraucesìyper Fiamn^inghi ed altri, anzi non poche 
voite ponendo, insieme le merci dei Veneziani con quelle 
dei forestieri, le comportano poi confórme aìli loro inte- 
ressi, contrattando anco piombi, ferri, acciai ricevuti da 
detti forestieri senza . rispetto immaginabile. E lo stesso 
esercizio delle fattorie forestiere ^on è schivata da fattori 
nostri alla marina; onde oltre il pregiudìzio che - ne riceve 
il negozio, di Venezia, ne sono riuscite anco frequenti dis- 
sensioni pericolose tra Francesi e Veneziani. Negoziano pur 
questi nostri in I^arsìglia, anzi spediscono a quella volta 
vascèlli propri, e a Messina ancora, noleggiandone a questo 
effetto e facendo passare in ogni parte quelle merci che più 
loro viene pensiero! Mandò un nostro mercante per sopra- 
carico^ di un vascellQ certo giovane suo confidente in Mar- 
iBÌglia, il^ quale forniti colà i suoi negozi si trasferi a Lione, 
donde ritrovati molti capitante ne passò, in Bagdad; ed un 
altro pieno/dicarìtàpreseilcarìco della ricuperazione diuH 
vascello francese perito verso Alessandretta; e infine senza 
riguardo trattengono forèstie^ in casa, handiti di quésto. Stato 
^ ogni altra j^ersona a voglia loro, operando e tentando tiìtte 
le cose come èe^ non tenessero superiore alcuno. 

A tutti questi d^sordini^ se ne aggiunse nel prima anno del 
mio consolato uno importantissimo fi quate riusciva di gra- 
vezza alla mercanziav l'uno per cento : poiché essendo dagli 
aÉ^altatori della, zecca stato introdotto di fabbricare monete 
di bassa lega e leggieri^, che correvano per la città 30 per 
cento meno della buòna valuta, cioè di quella alla quale sì 
riducono tutti li conti dèlie mercanzie, i fattori di Alej)po 
facevano li pàgàùienti in cottimo nella valuta nuova/ chia- 
mata da loro corrente, dando debito airincontro a' loro prin- 
cipali di, qua, in ragion della vecchia buona monéta, l^raude 
pur troppa chiara, manifesta e pregiudiziale altrettanto alla 
cassa dol cottimo quanto agli. stéssi mercanti di Venè^zia;per 
ciò che nel primo anno del mio consolato importò di conto 
fatto il danno di zecchini 3300 , li quali in ogni modo furono 
bonificati a*i^ttori. da* maestri siccome distintaniente^r let- 
tere e per conto formato significai agli eccellentissimi signoti 
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Cingile Savii. A questa esorbitante nuova gravezza .io posi 
sufficiente rimedio, avendo fat^a una terminazione che de 
caetera fosse teauta la scrittura di cóttimo a ragion di buona 
valuta , nella maniera stessa che tutti li fattori e mercanti 
di Aleppo tengono li libri loro, affln che p^r la alterazione 
delle valute òhe talora succede in pochissimi giorni di d^ci 
e più per cento, come è benissimo noto ad ognuno che ha 
pratica dei negozi di Aleppo, n^n nascesse errore alcuno. 

ìf,a lijattori privati da me di un tanto utile> sebbene in- 
giusto e fraudolento, hanpo procurato di far credere di qua 
che io abbia apportata^ non levata gravezza alla mercanzia, 
e nel Consiglio dei XU, fatta prima una conventicola secreta 
in chiesa, e datosi scaqil^iovolmente strettissimo sacramento, 
hatiiK) riprovate dal tempo della mia terminazione in poi 
tutte le spese ballottate ad una por una, senza riguardo nes- 
suno, nò che fossero ordinarie o necessarie p^r lot servizio 
o di qualunque altra maniera, nessuna eccettuata, operando 
inóltre inille altre impertipenze, per le quali mi è convenuto 
più volte con b^li^ lettere molestar anco la Serenità Vostra 
per eccitarla a qualche provvisione. . 

Io ho soddisfatto alla coscenza mia, avendo leyata una 
grayezza ingiuriosissima alla mercanzia, e dopo la venuta 
mi£( in questa città credo anche la piazza se ne ^ìa appieno 
certificata. Ho anco (ormato processo per questo accidente 
e stimo che per dignità pubblica e per sicurtà dei mercanta 
ài, qua. si abbia a delegar detto processo a qualche magistrato, 
acciò che sfa a^po quanto prima e^peditp, e non resti senza 
la dovuta correzione chi con iniquissimi mòdi ha^ tentato 
di iinpedire'^ la giustizia, se. non vogliam più propriaménte 
dire la sicurtà e libÌBrtà di questa piazza, che altrimenti ( ve- 
:^endósi trascurala e dissimulata una tanta ingiuria al pub- 
blico ed al privato) ten*erei.che ben tosto con nuove macchi- 
nazioni fòssa procurato dai fattori di Aleppò , la totaL rovina 
del negozio tutto. 

, Hi resta a discorrere della concorrenza, che alla nostra 
fanno le straniere nazioni, tra le quali la francése è laprin- 
cipalissima causa della distruzione del negozio nostro, aven- 
dosi, quesljpi tanto nella negoziazione sopra le altre avanzata, 
che siòccmie per lo passato fin li consoli per non dispiacere 
a noi in particolare con sommo rispetto a quella si acco- 



U8 

stavano: cosi ora investendo i Francesi in una settimatia fin 
800,000 ducati in sete, si è volto contro noi questo rispetto^ 
pensandosi da ognuno prima alla loro che alla nostra sod- 
disfarione. Questo tatito aumento, senza fallo, convien che 
sia proceduto da gualche straordinario utile $Qntito da ' ne- 
gozianti: onde io mi ho voluto informare di tutti li parti- 
colari, e stando in Soria ed in passando per Marsiglia (viaggio 
incontrato da nae anco con questa considerazione), delle spese, 
dell'uso .p dell'esito del negozio. . 

Il nolo ài un còllo di seta importerà in Marsiglia fin 24 
25 ducati chje. qui sarà 6 incirca, e l'accrescimento succede 
di tutte le altre nierci proporzionatamente. Jja provvisione 
dei fattori per il vendere e per lo investire è la medesima 
che quella assegnata perlataHffa ai nostri. In luogo ditansa 
cottimo, 1 Francesi òorrispondono 4 per cento, cioè due ài- 
Tambasciaiore i*esidente in Costantinopoli sebben contro l'or- 
dine e volontà del re cristianissimo, e due al console, in A- 
leppo, il quale perciò resta obbligata a tutte le spese che 
occorrono. Uno ancora per la sensaria e diie si ritengono 
occultamente sen^a intelligenza dei principali, ma d'accordo 
tra loro, i fattori francesi. I Bfostri all'incontro in tempo mio 
hani;io pagato di tansa 2 V2 P®^ CjButo. Per la nave Tizzona 
veramente, per essersi oltremo&o ristretto il negozio , si passò 
il segno sino a 4 per cento, ^ perle senserie mettono 1^/2, 
•sicché pareria che per ogni modo dovesse il negozio nostro 
restar awanlaggiato per le spese di Àleppo,e tanto più che 
i Francesi pagano li 4 per cento dicono di tansa giustamente, 
portando essi per lo più contanti, là dove mandandosi di 
qua molte merci, di queste non si paga inai il giusto del 
valsente. De* nòli ancora il vantaggio nostro & grandUssimo, 
ma le sicurtà fatte da' Francesi a. 10 percento, che è la metà 
di quello che facciam noi, non pur. contrappesa il tutto, ma 
ci disavvantaggia da loro notabilmente ; ed aggiùngendosi 
che i Marsigliesi non pagano dazio né di entrata né di u- 
sciù, e che. quella navigazione sepipre riesce prestissima, 
resta co5;\ disuguale la loro dalla nostra fortuna: che se per 
là parte di noi non somntìniptra il Signor Dio qualche aiuto, 
si può dubitare di vedere anzi estinto il' nostro, che niente 
diminuito il loro, negozio. , 

Li capilali che concorrono in Marsiglia (siccome borre la' 



han Lln nV^ ^^ ^""^ '^"^ «ircoavidne. Marsigliési non 
da merrL^f ''' °^^'^'°' ^ ^"^"'^ ^"'^«^ "»" *> *^«altata 

ciano dS f \'*' *'' P'"^ ^^ '°*"°"'' ^^"»li " Procac- 
S 1 in ^* ^'««eg.ari, da vedova e da ogni quiilà di 

col Sdì J!^*' '"'■'l*''^ ri8o|>iodi.nav€,pec restituir lutile 
e dimìp^ * *'*?° due mesi dopo larrÌTOloroin Marsiglia; 
«<«io^!n '"*°'^'* *°*'° 9"^' '^'^^ niente. intendono il ne- 

nS prir li ^F*'"^^'"' ^'.'^'■^ '**'*^^' "*'<=«''* «««» è che 
a neJaX. V J'*"<=e8i capiteranno in qualche sciagura che 

SoccK Jnf?>°'^'^ incredibilmente in quella piS^per- 

esTonT^ J^ "*"''*" ° ^^ '^'^<>1'* dell'esito, dovendo 

SenH ^T' ^:"'^''' ^ capo due mesi fL-e li pa- 

corS;^»^ n*Ì'™ ""^^ *°'^''°*™ "««^ polsino prontamente 

sSSrjf' T7° «'"^°*'l»«^à conseguentemente il negozio; 
S?Lon'. i"^":^''"^'^"^'^^" ^° qualche' parte, che nei 
SniT ^i""'** '''°'°'**° comparvero Francesi con due 
di cors/riT-r '"''?'''' "''^*"°^ di tre loro vascelli presi 
e m?/,!f *^.^'^°'«»' seguirono l'anno dietro con un miUone 
lUS n^n'/r^""^ ^'' dappertutto il nego^6^ul.ima- 
inente non so se sieno capitati con un àiUione intiero. 

somml^^ f ^^M^" '''°° ottimamente armatie con 

WaSln^ ?"* e dUigeoza ben guidati e meglio custoditi, 
e^ed^il H ". ^"-'^ "^ ^'"barcai a questa volta, che non 
HaDUal Ìr*^,f« ^««^ 8i ritrovavano tO-bo^ardieri, 
dìWnr •' ""^«li^ttìeri CQn 4 caporali^ ed 1 armaiuolo 

l'Sio^uo'n^*",!' ^'"P"« ^"^^eo, ed intendeva ognuno 
il moschSS * °'<'^'''^«"'««' aveva con la munizione pronto 
si ^e !.^«' f" ^'^ ^'^ «««°*^'' <=«»» P«»icolar n^ero, 
L^« A i J'- f "".«^«"^^^ « ^«ngJ^e per valersene àUe od 

o?ÌÌL.^ ' ^"® "'*'° ^^^'i 11 P«^l ^on le munizioni per la 
TìTìlTZt r '^'*'°^ ^« 8uaidie,e le fezioni dd ^„o 

^aìSi^nr^delitoTc^Seo^rc'^r "'^^f ^ ^- 
sceUo, senza aspettar TZZc^rt ST^"""" '^^ ''^■ 
luoghi destinati ed in ànne e Kiw.- Ponevano ai 
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soldati si davano a ^agà di mesi correnti s(Sudi 4^ di lire S 
di nostlra moneta ; a' l)oml)ardieri 6, ai caporali 6 ed >al ca- 
pit^o 10, e ciò'qnatitp allàiùilizia. 

.Nella ms^rinarezza pòi non sono gli ordini in^no accurati 
e diligenti che utili e sicuri. Navigano 11 Francesi all'uso' 
nos^tro, iìè operano niente più' del buoni marinari nostri. 
Ben è vero che essendo li loro vascelli più bassi, con minor 
morti {opera morta) dèi veneziani , nell'oriare il vento .con- 
trario non gli manda cosi a'tresso {travèrso) j còme segare 
di questi; contùttocid confessano,^ ed è verissimo, che orbano 
un' vento e mezzoUontsmi dal vènto che spira, come fanncy 
anco li nostri veneziani; ma la quantità e qualità della ma-^ 
rinarezza francese supera di. tanto la nostra, che i loro Va- 
scelli riescono sempre più. agili e presti cl^e questi nostri 
non fanno. Su que&to vascèllo, dico, servivano^' oltre al ca- , 
pitano della nave, òtto marinari, settanta fanti, lo iscrivano, 
lo scrivahelló, un bottaro, un barbiere, un baì'biérotto,\un 
nocchiero, un pilota; un. guardiano, uno scalco, due cuochi 
e dieci mozzi^ tutta buona e disposta, gente, spesata dai 
parcenevoli assai liberamente, con vino a sufficienza ed lu- . 
differentemente dal capitano sino all'ultimo moz^o. Erano ^ 
uomini tutti esperti ed intendenti molto della marinarezzà, 
eòe anco ^ 'credibile che tali debbano essere ; perciocché li 
mózzi sonò figliuoli ordinariamente di marinari ed ufficiali! 
questi, forniti quattro viaggi, nei quali servono anco senza 
salario, si mettono fanti, e cosi di mano in mano succedono 
ài ^rìmi ufficii. della nave, i quali d'altra manierà'non pos- 
sono essere x^onseguiti. Al capitano sf davano iO scudi pur. 
al mese (^oì'renti, a' fanti 4, a^ marinari 6, albarbierò e scrì- 
vano 8j al nocchiero, pilota, scalco, guardiano 6, al bottaro, . 
barbierbtto, scrivanello'e cuochi 4. A tptti (eccettuati però li 
soldati) oltre là paga è concèssa la portata di 5 quintali per 
ogni scudo che ricevono di paga al mese, che importa L, 416 
a peso grosso ili Venezia ;> dal che avviene, che^^sendo li ' 
marinari ben pagati e mèglio trattati si mettono à navigare' 
persone di alcuna stima^ che tutti riescono mercanti anco 
al primo viaggio che servono per mozzi, siccome ho veduto 
nella nave Nostra Dama, nella quale pur due mo^^i tenevano 
otto colli di seta comperata, e caricata in loro nome sotto ^ 
la ptotezione del pilota. 
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La nazione fiamminga ha ingrossato grandemente il ne- 
gozio^ seguita la tregua col re cattolico, ed ha posto nuo- 
van^ente in Aleppo molte case, onde li Francesi stessi du- 
bìta^o non poco questa potersi avsmzare sopita la loro, e 
dover ben presto mandare ambasciatori iti Costantinopoli 
ed introdur proprio console in Aleppo. Disturbano qiiesta 
missione a tutto Ipro potere gli- ambasciatori di ^Francia e 
d'Inghilterra,, perchè navigando ora 11 Fiamminghi sotto la 
protei^ione di quei rè, rispondono il due per Cento ad ognuno- 
di detti ambasciatori , per ragione di ambasciata e consolato. 
Riescono questi di particolar pregiudizio alli np/itri Vene- 
ziani pei: la scala di Croa, pei*, via della quale hanno con- 
^otto ^. tempo mio in Aleppo molta quantità di panni di 
lana, io non so se con bpUetta o senza. Ben ho inviato alli 
ecc^èntisi^imi Cinque Savii tutte le marche^ numeri e segni, 
acciò, se ne potesse far. inquisizione, li quali panni, essendo^ 
stati -tutti ^barattati in compagnia di molto daufiro, e pòi 
mandati in b.azarp a vendere a bassissimi. prezzi, hanno dato 
non piccojlo sipaccQ 4 i^sto della pannioa, che non si è 
potuto smaltire in concorso di quelli. Ed ultimamente, sic 
come sono avvisato, col berton Sansone, essendone stati 
dai medesimi s^pediti molti, sono anòo diligèntissinìamente 
da Tri^^li inviati in Aleppo quindfci giorni innanzi li nostri 
capitali pur co^o stesso vascello, e sono stati vendati sei 
grossi di -più al braccio,' di quello che han potuto fare li 
nostri jaegligentissimi fattori. ' 

La najsione inglese non fa più faccende dell'ordinario, per- 
chè negozia solamente per uso del suo regno. Dà in, ogni 
iptodo alcuna concorrenza colle sue alle nostre- pannine; ma. 
non m essendo per mìo /credere rimiedio nessuno, tralascio 
in questo parti(;olare ogni discorso, e passerò a trattare di 
.quello che per mio senso si potria ordinare per. far risor- 
gere in qualche p.arte il cadtUo negozio tli quésta piazza. 
- Dico; adunque riverentemente, ehe in quanto alle depreda- 
zioni^ poiché non si sono potuti ridurre li parcenevoli a ben 
armare li loro vascelli, che certo anco con Tutilità. ordinaria 
dei noli i^on pptriano mancò fare^ e che molti impedimenti 
di .munizioni, >di danari, di armi2zi e di uomini trattengono 
le galee grosse arcate che non possono é.seguire le pub- 
bliche commissioni del navigar e guardar li mari, dell ac- 
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compàgnare- Q inconlrare le navj, onde per la sicurtà se* n'è 
tratto poco o.nissun frutto, parèria che rimaneftse questo, 
unico esperimento delle stesse galee gròsse ina da carico, 
provvisione aspettata desiderata da tutta la t>iazza, sti- 
mata- solo rimedio a tanti mali, ed altre volte ancora a 
tempi vecchi usata con molta* sicurtà e vaùtaggio e comodo 
pubblico e pi'ivato. Su queste si espedirieno gli avéH sot- 
tili, ed i grossi nelli vascelli ordinari, ai quali in ogni inodo 
si 'dovrà dar alcuna Tegola, aumentando i noli quanto fosse 
stimato convenevole, sicché poteissero i parcènevoli meglio 
munire li loro vascelli, accrescendo la marìnarezza per là 
buòna custodia ài quelli, ordinando apprèsso che. navigas- 
sero in tempi opportuni, caricassero per lo dctverp ed an- 
dassero sempre- in cppservà, . ' 

Che poi le galee grosse, come vien d'etto da alcuni, pos* 
sano esser prese e trattenute-, chiara cosa è che i' Turchi 
noa meno ansiosi di chicchessia dell'accrescimento e della 
continuazione del negozio, e che alt^e volte hbh sono ve^ 
nuti in questa deliberazione, ora meno che mai impediti da 
non piccoli-travagli dentro è fuori al loro imperio, si sono | 

per risolvere a cosiffatta ingiuriósa operas&ione. I CrìsXiani so- 
liti a depredar le nostre navi, sotto pretestò che siano ri- 
maste abbandonate ò non riconosciute, non potendo acca- 
dere lo .slesso immaginabilmente di questi vascelli famosi e 
riguardevQli a tutto il mìmdo, per senso mio non si risol- 
veranno^giammai assalirli con aperta Ininiiciìia. E i corsari 
certi col vento di sfuggire a quelli di vele inferiori o che \ 

per là bonaccia restano fermi , laddove le galee grosse pò- | 

tranne .0 fuggire ó far viaggio, ma sicurissimi ancora in 
ogni caso di averli a combattere e non li potei* conquistare 
se non a guerra finita^ non aadran certamente a tentare si- , 

Imile impresa. ^ ' • .. \ 

A'naufragj è facile il rimedio in quanto che si aspetta 
I alla umana prudenza^ perchè navigandosi a tempi debiti, 

j non passandosi col carico il segno, ciurmandosi suffieiehte- 

! mente li' vascelli conforme alle leggi, siccome ho toccato 

I anche di sopra, npn si può se non pef eccesso dì cattiva 

I fortuna pericolaro. Ben direi che , dei tempi della ìiaviga-^ 

! zione si avesse a prèndere qualche nuova informazione, pet 

fermamente ' stabilire in quale stagione si dovesse di qu^ 
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pàrrtire pei hjBwa,nìe ed in quale altra di Lerant^ per qna, 
parendo òhe non abbia ad esser sempre la medesimay sopra 
di che^ come diea^ alcuna ordinazione ben consultata con 
esperii marinai saria (credo) utile e necessaria molto. Ma 
perchè il pa;rtire con vascelli in buona congiuntura dei 
tempii e il perdersi vanamente per li porti, come usano 
oggi di fare li marinari, li quali per niente quasi si trat- 
tengofio in Cipro ed altrove, riuscirebbe in ogni modo fa- 
tica perduta; converrà che sopra ciò si dia ordine fermo 
perchè* di questa maniera non si venga, come si è fatto 
nei HEkesi passati con notabile pregiudizio del negozio e con 
pei^dita^ talora dei vascelli , ad allungare senza profitto li 
viaggi. 

Àiresito delle merci di qua non può esservi altro com- 
pensa, se iiòn procurando che avvantaggiati per tutte le 
vie possibili li mercantìy posdno essi accora far qualche 
agevolezza delle merci, s\ che tomi conto ad ognuno prov- 
vedersene, prima ' che in altra, in questa piazza, la> quale 
accresciuta di commercio, cambiando come fa per tutto il 
ntòfìdò^ t^h€i non segue. còsi hi ogni luogo, ed In Marsiglia 
particolarmente^ accrescer^ -anco di compratori. Ed iu Sona, 
qìiando resti sicura la navigazione, concorrerà oltre 4e mesci 
anco molto danaro da .questa città, col quale si darà, esito 
facile a tutte le cose, ed aumentandosi lerpratiche e le aml- 
cìÈÌB si faciliterà in conseguenza il traffico è la negoziazione. 

La scala, io stimo, che non. s'abbia ar pretermetteire qè 
industria né fatica alcuna acciò sia levata da Tripoli e ri- 
portata in Alessandretta, in che àaran molto ardenti li Fran- 
cesi e^ InglesirC concorreranno per li tre quarti àella spesa 
per patto e promessa stabilita meco, conforme ali uso- in- 
trodotto , da me ultimamente» che la naation nostra abbia 
nelle spese comuni ad esborsare la quarta parte solamente, 
che per lo passato seguiva della metà. Anzi quando fu por- 
tata ifi altro tempo la sGala> pur da Trìpoli in Alessandretta, 
la spesa che fu, come corre la fama, di più' decine di mi-, 
gliida^di ducati, cade tutta^-sui Veneziani^ ed allora fu giu- 
dicato che non fossero male Impiegati tanti danari in co-* 
sifTatlo servigio, che mi persuado dover fermam^te credere 
anche in questi tempi che la ispesa ànderà divisa con grande 
avvaaata^gio nostvo, non si poss». quasi spènder tapladHi^ 
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non ne sia per ric^vef-^ il negozia utilità maggiore nello 
scarico di una o due nayi al più. s ' 

ti'aizLbaBdatpre inglese, partito ultimamente per Gostan- 
tinopoli e stato cònsole in Aleppo, sarà quanto più pos^a 
infiammato e congiunto all' eccellentissimo bailo della Se-^ 
renità Vostra, quaiido ph^ sia per negoziare sopra questo 
particolare. Ma se accadesse che noa si potesse t)ttenere 
l'intento co' Turchi, 4 diminuirà l'inCQmodò ed il. pericolo 
di quésta nuova scala, ordinanda che capitate le navVi nel 
por^jto di Tripoli i fattori a mstrina senz'altro avviso vagliano 
a scaricarle per fuggire ogni mal incontro. E se per alcun, 
accidente ciò non si dovesse o potesse fare, sia il i^tto 
dichiarito d^ Consiglio d,ei XII di detti fattori. Procuran- 
dosi ancora che U .comandamenti fatti venir. 0a me per 
l'emir sienò obbediti, facendone rinnovar degli altri oceor- 
rendov acciò non levi la roba e non apporti molestia, ai 
nostri. Ma jill' incontro si dovrà tenérsi benevoli quei mi- 
nistri con U donativi consueti, p per meglio dire, che vanno 
in forma ed usati dalle altre nazioni, delle quali non con- 
viene la nostra eséere inferiore anche in ragione di uti- 
lità.^Ed accadendo pure che l'emir. si prenda ^cuha roba, 
sia tenuto il fattore a cui sarà raccomandata procurarne 
il pagamento da dettò emir, e non potendolo, conseguire 
coU'autorità del console o ia tutto od in parte, ne dìar ay-. 
viso ^ suo maestro, il quale eserciti poi le pretensioni 
sue contro il cottimo in questa cUtà davanti gli eccellen- 
tissimi magistrati di qua. 

AUa concorrenza, delle altre nazioni non si ha a sperare 
te non quel riqxedio ohe deve riuscire daH^ buona regola del 
negozio, perchè se nell'ordine, e nella diligenza avanaieranno 
gli altri , ne seguirà anco sopra gli altri Y ijitile, ed il co- 
modo. 

Ài disordini dei fattori di Aleppo, lev provvisioni, per mio 
credere, possono esser motto di nptabile jgiovamento al ne- 
gozio tutto, e senza le. quali s*io non fallo riuscirà vana 
ogni fatica che si userà per la riforma di* quello^ perciò che 
quanta penserà la Serenità Vòstra avere con molte ordina- 
zioni e con spesa puhblicaancora avvaùtaggiata questa piazza, 
tanto la mala amministrazione di costoro può facilmente. 
4)yitlruggere. Raccorderei prima che fosse.^stituitp un j^b.rq 



dei mercanti nella cancelleria di Aleppo (come usano anca 
gli Inglesi) sol quale il cancelliere giornalmente notasse tutti 
li mercati che seguissero assistenti li sensali, con li parti- 
colari deiQoini dei contraenti^ dei danari, delle robe, cosi- 
date come ricevute^ ed in somma con dichiarazione e dilu- 
cidazione tale qiiale bastar potesse ad ognuno, per vedere 
a suo beneplacito l'esito e la investita delle mercanzie sue, 
e se ne potesse volendo ancp giustificare, Al cancelliere si 
potris^o assegnare in pagamento maidini 2 che sarieno*soldl 5 
per Qgiii mercato da ducati 500 in. ^u^ e da questa somiba 
in giù la metà , che riusciria in ogni mòdo una spesa, in- 
sensibile, ma di soddisfazione tanta ai mercanti quanto credo 
d avvantaggio ad ognuno. 

É usalo in questa città ancora (si come intendo) notare 
ai Cinque Savii li mercati dei Turchi, onde io penso che non 
potendo uè anco riuscir nuova in tutto la introduzione non' 
abbia nieno ad incontrare in nessuna difficoltà immagina- 
bile, si come isono certo doversene aspettar comodo incom- 
parabile, avendosi 41 quésta maniera a levare non pur ogni 
fraude ed ogni inganno, ma a sgomberare dall'animo di eia* 
senno lo scrupolo ed ì} sospetto ancora. A questo direi poi 
che si aggiungesse espresso ordine che li fattori non po- 
tessero mescolar robe proprie o di lor compagnie con quelle 
d'altri; non prenderne in sé. senza notarle nel libro dei mer- 
canti; non pigliar indietvo la contrattate in nessun caso e 
per nessun prezzo ; non comperarne nel paese di nessuna 
sorte per rivenderle; non darne per cottimo se non vedute, 
stimate ed accettate d^ tansatori. Non sia lor meno permesso 
il mercatare o componere con daziari senza prò e comodo 
dei maestri, conforme anco alla tariffa; non contrattar altre 
monete che quelle che ricevono da Venezia o che riscuo- 
tono óì robe vendute; non esercitar fazione per forestieri ; 
non negoziar in piazze esterne; non trattenire nelle loro case 
persone sediziose, scandalose e. forestiere ancora,, le quali 
non poche volte riescono per alcun loro delitto di travaglio 
ai consoli e di spèsa al cottimo; non mai ridursi come sono 
soliti in conventicole secrete^e non mandare sostituti, ma 
venire quando che accade personalmente nel Consiglio, ar> 
ciò per lor mancamenti non si resti di ordinare e disponere 
ciò che occorre per comodo e servizio comune. Finalmente io 
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peaserei che si avas&e a riformar la tariffa, ordinando par- 
ticdiarmente che fossero le senserie poste a conto dei mae- 
stri, per quello appunto che si spende nei sensali^ e che le 4 
per mille stabilite per il daiino delle valute non fossero boni- 
ficate, se non quando effettivamente si vende a contanti, e 
non barattandosi roba o danaro come è usato a farsi con 
molta ingiuria dei principali, pjassandosì per. cassa la roba 
che si commuta cambia per ripaborsar^i di questi 4 per 
mille. Riordinando aUlnoontro alcune, spesette in detta ta- 
riffa accresciute in maniera che a fattori restar debbano in- 
tieramente le 5. per cento libere, e nette, le quali possono 
supplire e bastar loro davvantaggio;, e con quefsta sola re- 
golazion dt tariffa sarà sgravata la piazza più di 1 per cento 
di tutti li capitali che andranno in Seria. 

^Oitre lo. predette jcose potrei aggiunger^ alcian'altra con-» 
siderazione profittevole a quel negòzio ed in particolare so- 
pra aléanè mettete di nuov^ stampa, che (a mio giudizio) 
si potriano introdurre per fat concorrenza alli reali con be- 
neficio considerabile della nostra nazione; .ma perchè ìq vedo 
questa mia scrittura essermi riuscita più lunga di quello che 
mi era proposto nel principio , ed apportare soverchia . oc- 
cupazióne .alla Serenità Vostra,, mi riservo con ia mia voce 
discorrere di ciò e di alcun altro particolare colli illustris- 
sinU signori Cinque Savii, e dovunque ini sarà comandato. 
Grazie. ^ ., . ^ ' , 
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Reteiléif di Stria M •tuélt UnUm WmMi [% 
preMBtatt 11 t febbraio 1614, m. ?. 

Ser.o Principe, Ill>» bd Ecc> Signori. 

Avendo io Girolamo Morosini, ritornato dal consolato di 
Sona, latta la sòlita relazione a bocca di quelle cose che dalla 
debolezza del mio ingegno mi sono state dettate, non solo 
per Fobbligo del mio carico, ma anche per beneficio delne^ 
gozio, e perF.ervizio dalli dazi. della Serenità Vostra; maperchò 
dalli eccellentissimi signori Savii mi è stato espressamente 
comiiiesao che ponga in scrittura tutte le cose narrate : 

Prima dirò, che al mio giungere in Aleppo trovai una gran- 
dissima carestia di tutte le cose necessario al vitto umano 
causata dal mal governo di Daut bassa, che a quel tempo 
fu mandato dalla Porta bassa di Aleppo, il quale non stu- 
diava in altro che a far avanie, tirannie ed estorsioni tanto 
a sudditi turchi e mori come anco a cristiani e non sudditi, 
niuao eccettuando; la qual carestia si. fece anco maggiore 
per una. moltitudine infinita di cavallette che per due anni 
consecutivi vi sono state ed in tanta capia che oscuravano 
in aere il sole a guisa di nuvole e coprivano anco la t$rra; 
ma deposto che fu detto bassa, della cui deposizione posso 
dite di esseine^tato in gran parte cagione io, per aver più 
di una volta esclamato contro di esso all'eccellentissimo bailo, 
in Costantinopoli, per le avanie ed indebite estorsioni che 
faceva alla nostra nazione , cominciò a cessar la carestia , 
perchè venne poi al governo di Aleppo mandato da Costan- 
tinopoli Achmat tesoriere maggiore del Gran Signore , dal 
cui carico fu, deposto per persecuzione fattagli da Jusuf bassa 
primo visir, e per levarlo dalla Porta gli diede il governo di 
Aleppo, il quale .egli ha sempre governato rettamente^ sènza 
far avanie né estorsioni, in modo che per il buongoverno 
di détto bassa si ò sempre vissuto in abbondanza delle cose 
necessarie al vivere umano. 

La nazione veneziana in Soria e principalmente in Aleppo 
è in più stima e credito ed assai meglio vista dal bassa e 
da altri ministri turchi dr quello sieno le nazioni francese, 

(1) Eletto il 24 inaggio 1602. Fu prima procuratore a Màran. 
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inglese e fiamminga^ e li rappresentanti di* Vostra Serenità 
come quelU che sono conosciuti per nobili e come membri 
della Signoria vengono rispettati ed onorati dalli consoli delle 
sopradette nazioni; e li bassa ed altri minisbri hanno co- 
mandamenti espressi dalla Porta dì onor^arli, proteggeiii e 
rispettarli ed operare che da ognuno- vengana rispettali ed 
onorati; 0d io debbo confessate di aver ricevuto dal detto 
Achmat '/bassa di Àleppo favori straordinari in tutte le oc- 
casioiii che si sono presentate per servizio della nazione 
nostra. , 

Il negoziò della mercanzia in Aleppo fiorisce più che mai 
perchè di continuo vi capitano carovane da diverse parti con 
/merci preziose j ma in particolare , sete , che al mio partire 
di là ve n^era'no balle n« 500 e pur ancora non erano capi- 
tate 1^ nuove, li panni di lana veneziani si rvendono assai 
bene, e quelli che li fabbricano vi vengono a guadagnare 
onestamente, sebbene non si^ può aver cosi subito il ritratto. 
Li panni di seta sono in grandissimo smacco, perchè oltrec- 
chè i Turchi hanno imparato a^fabbrìcame in paese, sebbene 
noli sono cosi buoni come i veneziani, tuttavia perchè va- 
glion assai meno, danno smacco alli nostri. Usano anco 
vestire a cèrte tele imbottite ed in particolare 4 Persiani , 
che. per alt^i tempi ne consumavano grandissima qutetità. 11 
vero ed utile negoziare in Soria sarebbe il mandar reaU, 
ovvero monéta veneziana fina, e con es$a accompagnare 
panni di laìia paonazzi ovvero incarnati, perchè in questo 
modo quelli Che manderanno avranno il ritratto nel ritorno 
dello stesso vascello, con il quale avranno mandato, e con 
onesto utile, tuttavoltà però che i fattori di Aleppo facciano 
il debito lor'o. > 

Il negoziò della nostra nazione in Soria è di 800 in 900 
mille ducati all'anno ; lo sfarzo di panni di lana e seta con- 
tadi dà 150,000 ducati, ed il restante merci di fondaco ed 
altro. La nazione francese negozia tre milioni di i^ali dei 
contanti all'anno, e 500,000 di pannina di Parigi e tabacco, 
e per rispetto delli tanti contanti la nazione nostra negozia 
con grandissimo disavvantaggio. La nazione fiamminga ne- 
gozia un miliono di reali là maggior parte contadi ed alcune 
poche merci di Alemagna, ambjre, argenti vivi,. cinabri, Aldi 
rame, ottone e ferro. La nazione inglese negozia un mezzo 
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miKoue, lo sfarzo principale è in carisce, londre, stagni ed 
alcuni pochi contadi che ^lì vengono mandati da ^Costali* 
tinopoli. 

La' mutazione della scala da Tripoli in Alessandrettaè stata 
dr notabilissimo giovamento alla nazione nostra, perlabrevità 
e sicurtà del viaggio da Alessandretta in Aleppo, ma anco 
perchè A paga la metà manco delle some di qnello si pa- 
gava per la via di Tripoli, oltre il- perìcolo grande della in- 
cursione degli Arabi, li quali ben spesso assaltavano e sva- 
ligiavano le carovane; ma ora capitano sicuramente in Aleppo; 
è ben vero che Alessùidretta è luogo di cattivo aere^* ma 
tuttavia purificando per la frequenza delle genti che vi con* 
corrono ad abitare e con la quantità dei fuochi si leverà il 
catti^vo aere di quei paludi, é verrà a farsi in modo che li 
fattori a marina vi potranno abitare senza timor d'aere. 

Molti mercanti taat6 sudditi della Serenità Vostra come 
altri, si stavano dal negoziare per la grossa tansa che era 
di 6 per cento, ma in particolare li Persiani desiderati da 
Vostra Serenità in questa città colle ìorO merci, non capi- 
tavano per non ^uor. danari a cambio per non pagar detta 
tansa, che ora essendo stata da me ridotta a 2 per cento, 
non troveranno bisogno di tuor denari ad interesse per 
far spesa alcima, e si risolveranno facilmente ad imbar- 
carsi sopra. navi nostre-, ricordando a questo effetto riveren- 
temente alla Serenità Vostra due còse: l'una di commettere 
che dalli padroni di nave gli sia fatta buona compagnia, e 
l'altra che giunti che sono a Venezia non gli sia guardato 
cosi sxyttilmente nel peso delle loro mercanzie: poiché essendo 
questi per la maggior parte fattori di altri, non ritrovando 
il peso giusto ritornati che sono al paese vengono travagliati 
dalli padroni delle mercanzie; ma per passare le cose quie- 
tamente è necessario confprmarsi di qui con le tratte che 
portano del console. di Aleppo, perchè in questa manierasi 
darà l'animo ^alle dette nazioni di concorrere con le loro 
mercanzie a Venezia, con beneficio notabilissimo non solo 
della piazza ma delli dazi di Vostra Serenità. 

£ anco negozio importantissimo l'aver riguardo alli va- 
scelli che fanno i viaggi di Seria, i quali conducono a Ve- 
nezia tante merci preziose e di tanta valuta, che sieno al- 
meno di portata di botte 600, e particolarmente bene armati 



non solò di artiglierìe e munizioni, ma di buona gente an- 
cora, perchè sopra le naW nostre non vi sono se non 10 uo- 
mini di ufficiali, il restante è gente inesperta, che venendo 
il bisógno non intendono il comando, né meno soqo buoni 
al combattere. Inoltre ò necessario provvedere che la tolda 
sia libera di ogni sorta di saccaria ed altri imbrogli che 
impediscono di poter adoperare l'artiglieria, venendo Tocca* 
sione àél combattere; ed altresì che sia inviolabilmente os* 
servata la intenzione della . Serenità Vostra, è necessario 
commettere a tutti li capi da mare che debbano rivedére 
ciascun vascello di ritomo da Soria, ^ trovando alcuna tra- 
sgressione castigare irremissibibnente li padroni di detti 
vascelli/ . 

Capitano nella dogana di Aleppo, per ogni vascello che 
patte da Venezia, buona somma di diverse merci senza boi- 
lette, che per quanto ho potuto sottraggere, le dette merci 
vengono portate da diverse barche, mentre la nave è so^ 
praporto, sotto pretesto di portar lettere od altro; però sarà 
beoe ordinare che ninna barca possa andare al vascello 
dopo che sarà partito dal porto di Malainocco, se non la 
barca dello scrivano con qualche pubblico ministro sopra, 
affinchè neahco quella possa condurr^ contrabbando alcuno. 
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^ - Sbr.^ Principe. 

. Procurai nel, corso della mia carica di far capitare rìve- 
r^temente alla ij^telligenza della Serenità Vostra non solo 
^ li emergenti a' signori mercanti della scala di Aleppo, ma 
^^ minutamente insieme ogni e qualunque moto di quelle armi 
jj dannose molto al traffico di quelli. Restami ora con l'aiuto 
del Signore, dopo lo spazio di tre anni e giorni che mi 
adoperai in servizio della Serenità Vostra nel consolato di 
Aleppo, terminare in qualche parte il debito mio col rap- 
'[\. presentarle colla dovuta mia riverenza succintamente quello 
Q^ osservai dello stato in che si trovano costituiti quelli traf- 
^; fichi, é quanto più si può argomentare dalla turbolenza dei 
. tempi e natura dei ministri che gK sono investiti al comando. 
^ Toccherò prima sopra gli appaltatori dei dazi che sole- 

vano per lo, addietro esser persone del paese espedite dalla 
Porta, contro ai quali, aveva forza, in evento di qpialche 
l gravame de' mercanti, non solo ogni regio comandamento, 
ma anco minima minaccia di doluzione a Costantinopoli, 
ed ora che sono maneggiati dalla avidità di emiri e spabi» 
si sentono quotidianamente con insolita ingordigia nuovi 
gravami, senza che gli prevagli alcuna ragione. Imperocché 
sono cresciuti in tanto numero con inevitsAile ardire, poco 
rispetto ed obbedienza ai capi ed al suo re, che il bassa 
stesso paventa di loro, anzi procura di incontrar occasione 
di farsele conoscer quanto più può dipendenti, ed allora in 
particolare, quando gli capitano comandamenti a loro con- 
trari, che per potentissima ragione che si abbi, si è sempre 
dal canto del torto; e rispetto a questo in diverse congiun- 
ture che dall'eccellentissimo signor bailo a Costantinopoli, 
maneggijandosi col solito suo valore ed ottima^ disposizione 
a prò dei ihercanti ne fossero ottenuti (ove prima con indi- 
cibile tremor de'ministri erano riguardati), stimavo molto 
meglio e con più avvantaggio della Serenità Vostra tacerli 

(1) Eletto il S9 marzo 1622, nelVetà di anni 34. Fu poi senatore. 
li Berchet, Belàiioni ecc. 
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e trattar con dolcezza col mezzo dei dipeadenti del bassa, 
per conto, dei donativi con interesse quasi ugualey. piuttosto 
che lasciar pigliar piede le loro pretensioni, che sen^a ve- 
run dubbio non si potrebbe aspettar altro che vederle col- 
mate in modo che minacciasser^o la total diminuzione del 
negozio. 

Questi trattamenti abbassano soprammodo l'animo ai mer- 
canti (ridotti in sole cinque case) per continuar nelli incam- 
minati traffici, e tutto ciò quando le merci avessero buon 
corso riuscirebbero men duri e più sopportabili gli aggravi 
e mali trattamenti dei ministri. 

A queste, posso dire, miserie vi si aggiunge là quantità 
di pannine condotte da* Fiamminghi ed inglesi, i quali di 
Londra e nelle londre provvedono largamente quella scala, 
espedendole a molto più basso corso di questi panni, che 
per tale rispetto suppliscono e sono di vantaggio due mille 
all'anno, mentre prima non supplivano cinque e sei mille. Di 
questa alterazióne di così grosso numero di panni hp scoperto 
colla debolezza del mio talento essere anco cagione il Per- 
siano,' che dove per lo avanti vestiva tutto di panno e del 
più ricco ora veste di tipla, accostumandone sólo le bra- 
ghesse. Il vicinato ed altri luoghi dell'Asia, ridotti per di- 
verse calamità in stato poverissimo, si appigliano al prezza 
più basso delle londre; e conviene in questa maniera star 
addietro il veneziano con smacco notabile del traffica dei 
sudditi di Vostra Serenità; oltrecchè vi si aggiunge il poco 
concorso di mercanzie di terraferma per le indicibili rivo- 
luzioni che si sono sentite da due anni in qua, con straor- 
dinaria altezza al loro solito e consueto passato corso; per 
quali insopportabili emergenti parmi <3osa di stupore che 
queUi mercanti si mantenghino in essere, ben è vero molto 
decUnati, rispetto all'invasione dei corsari che in poco spazio, 
con le prede di molti vascelli gli hanno malamente percossi. 

Né parmi tacere l'orgoglio di colorò che sino nei porti 
sotto le fortezze depredano vascelli senza minima mossa 
di quelli di dentro, i quaU per subito comperano le prede 
« con molto avvantaggio, come segui sotto la fortezza di 
Ximissó al berton Carità, àssaUto e preso da Ali Ries, che 
quando la fortezza avesse mostrato segno di minimo aiuto 
sarebbe restato vano ogni tentativo del corsaro, né mede- 
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^ifBamente seguiva- T incendia- del galion Gran Dolfin e 
Marchetti. v 

Considerino le Eccellènze Vostre Illustrissime guanto do- 
verieno essère abbassate e diminuite le forze e gli animi 
^ei mercanti per tante percosse che ricevono per ogni strada; 
tuttavia pel mantenimento del negozio continuano intrepidi, 
e^ con molto cora^io, che sovran^odo gli si accrebbe anco 
dalla prudentissima provvisione della Serenità Vostra della 
scorta a'vascelU di galeazze, che quando non fosse seguita 
che mancasse, sono cosi torbidati quelli mari da tanto 
morbo di corsari, che a mio senso non si potrebbe aspettar 
sé non di veder in breve diminuito affatto il negozio per li 
vostri. sudditi, e tanto più tosto, quantochè avendo Temir di 
Salda mosso legarmi contro il bassa di Damasco e distrutto 
Tripoli, stimando il l)assà di Aleppo ridur quelli mercanti 
sotto di lui, e perciò minato il castello lo gettasse a terra, 
contuttQciò fu vano il disegno, essendosi quei mercanti ai 
più fraiUcesi e fiamminghi ritirati in Saida, ove sono benigna- 
mente e cortesemente trattati da queU'emir, che ha in ogni 
occasione difeso vascelli mercantili da' corsari, e se gli cam«- 
min^ gròsso negozio e ài può sperar in brève icequenta- 
tissima scala con detrimento maggiore vie più di quelle^ di 
Aleppo. r 

Non devo passar sotto silenj^io^ la nuova scala trovata 
.dagli Olandesi nel mar Oceano, per. cavar le sete di Persia, 
la maggior parte de' quali capitano in Scria, ed ora sono 
intraprese da Olandesi che iiltimamente fecero partito coi 
Signor Persiano dì 500 some; dove che quando da quelle 
bande si continui il trafiUco, come si può dubitar, riuscirà 
vano sperar di Persia li continuati passati traffici in quelle 
scale. 

Né qui si fermano a mio credere i danni del negozio , 
che vi aggiungono le turbolenze di tante armi, che fermano 
il concorso delle merci , ed impediscono il corso delle ca- 
rovane, <;he deUe principali è la più ricca quella di Pernia, 
trattenutasi per la ribellione del subagi di Bagdad, il quale 
nonostante che ricevesse rotta grande di due corpi d'eser- 
cito dal bassa speditogli contro dal Gran Signore, che lo 
assediò, contuttociò per l'aiuto di gente che gli era sommi- 
nistrata da molti altri personaggi, si sostentò in modo che 
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avrebbe fatto grandissimi progressi con non poco disturbo 
dell'imperio, quando dal Persiano, calato in suo aiuto 
{ cbe ridusse il bassi a ritirarsi dall' assedio ), non fosse 
stato debellato, con l' occasione che pose piedi in Bagdad 
impadronendosi di quella piazza. Diede barbara morte al 
ribelle, con far anche cruda strage di capi delle sue genti, 
le quali si ridussero volger Tarmi contro il re a prò del Per- 
siano; la forza del quale è formidabile e sufficiente a resi- 
stere in Bagdad a quella dell'imperio, per essersi estraor- 
dinariamente fortificati; ma tuttavia non resta che volen- 
dogli il Gran Signore rivolger di buon animo il nerbo delle 
sue forze, possa di gran fatto resistere, e sebben pare che 
le armi dei ribelli sien gagliarde, in tempo di molte aderenze 
dei particolari, sono però cosi volubili ed instabili che in un 
impeto si rompono fra dì loro, e da sé soli si confliggono, dove 
che con le loro istesse armi si vanno annichilando con poco 
disturbo dell'impero cresciuto in trabocchevole colmo di mi- 
lizie, oltrecchè tuttavia si aumenta, essendovene infinità 
che vanno a militar senza stipendio per ricevere poi grazia 
di esser soldati, per la grande autorità che oggi possiede 
quell* órdine formidabile appresso di ognuno per grande 
che sia. ' 

Ho toccato sommariamente ^tutto quello che ho osservato 
degno della notizia di Vostra Serenità, la quale se per gior- 
nate si compiacerà più espressamente intender il mio senso 
sopra alcuno di essi, obbedirò con la dovuta riverenza ad 
ogni suo cenno. Grazie. 
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UMkm di SoìU 
M €MMlt AlflM Palaro ('). MM. 

Sbr.™o Primgipjb, Ill> bd Ecc.»^ Swnori. 

Arrivo alla patria io Alvise da ca' da Pesaro dopo 50 mesi 
di travagliosa peregrinazione. Sono portato all'obbedienza 
delle Eccellenze Vostre più dalla mano del Signor Dio con 
il mezzo dell'illustrìssimo signor Giovanni Paolo Gradenigo 
capitano de' galeoni ( le condizioni del quale ammutiscono 
la lode, e la prudenza lo rende degno capitano della Sere- 
nità Vostra), che condottovi dagli accidenti e 4ifame e di 
peste nella propria abitazione del consolato di Aleppo e 
dàlia poca salute di me stesso. Nel tempo che ho ma- 
neggiato quella carica ho avuto sempre mira alla puntuale 
esecuzione delle pubbliche commissioni , conforme alla pia 
patema mente delle Eccellenze Vostre, anzi sempre nei mag- 
giori 'travagli da quelli è stata soccorsa la mia diebolezza. 
La nazione suddita a Vostra Serenità fu da me protetta e 
difesa, come la pupilla dell'occhio, dalle avanie e tirannidi 
dei ministri ottomani. Tuttavia non ha potuto rappresen- 
tante ben affetto e ben istrutto della volontà dell'Eccellen- 
tissimo Senato operare nelle negoziazioni, che per l'avarìzia 
e avidità dei Turchi non sia stato necessitato alcuna volta 
al perméttere qualche spesa ed aggravio alle mercanzie sotto 
pretesto 41 donativi, quando massime senza questi non si 
potevano fuggire danni maggiori. La forza fra* tiranni sup- 
pedita ogni dovere. Ho veduto passar due potentissimi eser- 
citi ottomani; l'uno maltrattato dai Persiani sotto Bagdad, 
r altro r anno seguente per debellar Abbas bassa di Erse- 
rum, come appunto è seguito quest'anno. Nel marciare aspor- 
tavano a piacimento le sostanze^ ma con gravissimi danni, 
senza opposizione alcuna. Questi tutti sono passati per 
Aleppo. Il Signor Dio ha preservato i sudditi delle Eccel- 
lenze Vostre; quello che non è seguito ad alcun'altra delle 

(i) Eletto il 10 agosto 1624, dopo di essere stato provveditore a 
capitano di Feltre. Fu poi console in Alessandria, dove accolse e fa* 
vorì il famoso Pietro Della Valle, che dalle Indie ritornava alla pa- 
tria. Vedi i Viaggi d$l Della Valh. 
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nazioni franclie; ed io ben so di non aver perdonato a fatica 
per difènderli. Bi questi ed altri accidenti ho dato raggua- 
glio incessanteoidiite per ^mpi , né ora intendo far ripeti- 
zione dello scritto, poiché le lettere ancora parlano. 

Non tediérò là Serenità Vostra nel darle minuto conto 
del. 3Ìto della città^ della moltitudine dei popoli, delle tiran- 
nidi dei ministri, della distruslone del paese, essendo que- 
ste cose 'tutte state descritte da' miei predecessori nei pas- 
sati, e da me io questi ultimi tempi avvisata la Serenità 
Vostra; della strettezza del negozio causata dalle guerre di 
Persia, che tetigono chiusi i paisi, levano ih gran parte il 
traffico e per conseguenza Futile alla nazione suddita della 
Serenità. Vostra. Ho rinunciato al carico conforme alle de- 
libei'&zioai dell' eccellentìssimo Maggior Consiglio, all'illu- 
strissimo sijpor Bernardo Salamòn, avendolo io riconosciuto 
signore di molta prudenza. Il suo impiego in quel negozio 
assicura la Serenità Vostra di grandissimo profitto, il che ho 
volato deterpiinat^mente esiprimere senza altra lode, che 
qijella che egli x?ierita e riporterà certo dalle sue qualifi- 
cate operazioni. Questo in sostanza è quanto devo rappre- 
sentare alla Sereniti Vostra,, assicurandola inoltre che que- 
sta parte di vita chjp jni sopravvanza, mi riesce cara più, 
quanto mi si prolunga la speranza ancora, di non passarla 
infruttuosa e di non spenderla fuorché in fruttuoso servigio 
di Vostra Serenità e di cadauna delle Eccellenze Vostre. 
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